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PREFAZIONE; 



f Y No de' più belli e più piacevoli 
|f ftudjy che pojfano dar pafcolo 
W allo fpirito ed al cuore deW 
ff Uomo , è certamente quello 
«S/orw. P/ fi fcorgono in 
quella le differenti operazioni, 
i varj fìflemi delle nazioni, e le cagioni d^ 
grandi avvenimenti , che fono fino a' noftri 
tempi accaduti. GC inter effi de' Principi, la 
politica delle Corti, F aumento , e la deca- 



denza delF arti e delle Scienze , vi fono al 
vivo efpreffe. Vi fi conofce con quanta forza 
operi F interejfe e la cupidigia negli uomini , 
e quanti popoli d' un' iflejjd ragione abbia- 
no , moffi da quejle caufe , infieme combattuto 
fino a diftruggerfi ; ed offervafi, che dalF era 
Crijliana fino al prefente quafi il tutto è fio 
to regolato da quejìa infaziabile palone, e 
pochi fonos^ i tratti di quella generofità , che 

a 3 fan- 
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fanno t ornamento della Storia antica . fi 
conofce chiaramente quanto abbia operato un 
mal intefo fanatifmo in materia di Reli- 
Pione y ed uno fpirito turbolento ed inquieto , 

che filo [pira partito e 
per gran tempo per le cagioni defirme dal 
dotto defunto Jnnalifla è /lata feconda flta- 
lia nofira, della quale egli bravamente tn- 
traprefe d'anno in anno a [crtvere con or- 
dine cronologico la ferie dd più nobili avve- 
nimenti. Ma egli terminò la fiudio/a car- 
riera defuoi giorni , allorché appunto quefta 
noflra Peni fila refpìrava appena da mali 
immenfi cagionatile dalla guerra y e quieta 
bensì in apparenza y ma non lontana lafciolla 
a ricadere negli antichi luttuofì • 

Son giunti finalmente i bei giorni y che per 
un variato ftftemay che il defunto Annalifia 
non potea nè faperCy nè prevedere y rinno- 
vati mìranfì in Italia i tempi d Augujloy di 
TitOy e degli Antonini y e che ella è in ogni 
fua parte felice . j^uefia fau/lijfima mutazio- 
ne di cofiy e la lontananza di tutto ciò y che 
turbar potrebbe quefia dolce tranquillità y ci 
ha fpinto fulle di lui tracce immortali a 
tramandare d pofleri fuccintamente tutto 
cioy che nel breve giro di ventidue anni è 
fucceduto in quefia tiofira bella parte d 
Europa, 
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PREFAZIONE, tu, 

Se ben ft confiderana gli jìnnali fuoif 
veàrajji nel loto principio C Italia abbondan- 
te e tranquilla in tutte le fue parti , dive- 
nuta Provincia dominante del Mondo , e 
dar le leggi ad una gran parte della Terra 
allora cognita. Ma il Governo di Roma de- 
generato appoco appoco dal Monarchico ad 
un orrido difpotifmo lòtto varj Imperatori, 
che meritarono più il nome di mojìri , che 
d uomini , il lujfo eccejjlvamente introdotto , 
e la mollezza dP cojlumi prepararono gra- 
datamente le cagioni della decadenza, ed in 
fine la totale diflruzione deW Imperio Roma- 
no. Il maravigliofo però fi è lo fcorgere la 
noftra Santa Religione, in mezzo alle firagt 
orribili de' fuoi feguaci, ed alle furie de’ Ti- 
ranni più crudeli, confejfata dalle bocche de* 
più innocenti fanciulli, e delle Vergini più 
imbelli, fempre più dilatarfi ed efienderfì, e 
fondare appunto il fuo centro , e la fua Sede 
in mezzo a quella fieffa Città di Roma , eh* 
era la fua più formidabil nemica, V Impe- ' 
rator Coftantino, che dopo aver riunito nel- 
la fua perfona tutto C Impero diede la pace 
alla Cbiefa , col dividerlo , allorché egli ven- 
ne a morte, contribuì in certa maniera alla 
fua rovina. Quefto vafto Corpo che più vol- 
te aveva fatto conofeere alle nazioni bar- 
bare , come poteva effer vinto , non potè di- 
fenderli dopo la fua divifione , e ben prefio 

a 4 ajfa- 
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ajfalito nel fuo centro da immenfe turme 
di popoli fettentrionali t dovè perderne fino 
il nomcy e V Italia che per tanti fecoli era 
fiata vincitrice fuperba di tanti Regni ^ e 
delle di cui più ricche Jpoglie andava in ogni 
parte faftofa^ fi vide a un tratto obbligata 
a cederle a' fuoi vincitori. Fu faccheggiata 
più volte nella fua Capitale , fpogliata d' ogni 
comando., e benché in apparenza fiotto un 
Jolo Re, venne minutamente in piccioli Prin- 
cipati divifia, e in confieguenza fi refie deho- 
liffima . Sottopofta in qualche fiua Provincia 
ad un Governatore che fipedivafi da Coftan- 
tinopoli , e che rifiedeva in Ravenna , perdè 
quafi tutto il firn antico fipirito, trovandoli 
fiempre fiprovveduta di fiorze, e poco o niente 
fioccorfia dagl' Imperatori Greci , che di con- 
tinuo vejfiati 0 dagli Avari , o da' Saraceni , 
0 da' Perfiani , appena fioftener potevano le 
reliquie deir Imperio Orientale. fi)i già le 
faenze non conjèrvavano più orma dell' an- 
' tiche veftigia, e l’ arti tutte giacevano in 
una defiolozione così grande, che per molti 
fecoli refiù il tutto fiepolto fiotto la più goffa 
ignoranza. Trovava fi in quefto fiato I Italia, 
allorché dopo i Goti la miriamo ajfalita e 
conqtii fiata da' Longobardi , che per levarla 
dall' orribile confittone ci fiabilirono delle 
leggi, ma leggi che poco curandofi del fi fie- 
ni n civile, erano fiolo .fiondate nel maneggio 

deli' 
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delt arthit e nel puntò Sonore. In quefìù 
flato ella mirafl^ allorché Carlo Magno il 
riflauratore deW Impero d' Occidente venne a 
flrapparla loro dalle mani. Egli fu il fon- 
datore della grandezza de' Pontefici , e il 
foglio Pontificio ammirafì dopo di lui appoco, 
appoco rifpettato e temuto . La debolezza de* 
fuoi fuccejfori fece^ che ella ricadejfe in una 
confufioney forfè peggiore di quella che era 
per r avanti t fìnattanto che Ottone il Grande 
rivendicò i diritti dell Imperio fopra /’ Ita- 
lia . Poco dopo vedeft ella prendere nella fua 
eflrema parte un afpetto più nobile e più 
magnifico: comincia ella a dominare y ed a 
fcuotere fiotto Ruggiero il Normanno Fon- 
datore del Regno delle due Sicilie il giogo 
degli ftranieri. Ci fi fonda uno Stato Mo- 
narchico y che in fatti è il più acconcio a 
mantenere i Popoli nell unione , e a ficher- 
mirli da quelle vicende che fogliono agitarli. 
Quefio è il governo più atto a raffrenare le 



prepotenze de' grandi y e i moti interni de 
fudditi y che reflano abbagliati dallo fplendo- 
re del Trono , e a dare apprenfione a' nemici 
efierni , i quali t neceffario , che abbiano for- 
ze affai più grandi per atterrare un Regno , 
di quello fitafi per abbattere una Repubblica. 
Dopo do fi legge con ribrezzo il contrailo 
fra gl Imperatori y e i Pontefici fopra il Re- 
gno d' Italia y e le fazioni , ed il partito delle 

diffe- 
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dtffirtnfi Citili , che ùramai nelkt fu» farti 
fuperhre fcsjpt il giogo ftramero flabititi 
wsgonji in liberti , e fotta C odiofo nome ài 
parte Guelfa , e Ghibellina mettere a ferro 
e fuoco le depilate Provincie . Lo ftabilimen- 
to ' di Cafa d* Aufìria fatto Rodolfo d* 
jiufpburg innalzato al Trono Imperiale^ è 
F Epoca della grandezza di quella Augufta 
famiglia , ma ancora delC ingrandimento del- 
le Repubbliche Italiane. Venezia ^ Genova ^ 
Firenze y e Siena cominciano una dopo f 
altra a far figura , e ad ejfere quel che era 
Fifa poc avanti; ma V inter ejfe di dominare y 
e la padronanza del Commercio e del Mare 
fa sì y che fola vedonfì intente /’ una con F 
altre a rovinar/i. Genova y e Venezia ci dan- 
no in piccolo r idea di Cartagine , e dì Ro- 
ma. Fifa cadè nelle mani della Repubblica 
Fiorentina y che ancb' ella a guifa della Ro- 
mana da piccoli e debolijjimi principi va gra- 
datamente dilatandofì a forza di cemmercia 
terrefircy e dindujìrìa. Scorge/i quefta fem- 
pre agitata da interne turbolenze per gelofìa 
di governo ; ma a lei deve la noftra Italia 
il riflabilimento delle Scienze , e dell arti più 
nobili y e ci fiori fcono a gara P Italiana fa- 
vella y la Foefia , la Pittura , la Scultura , 
e /’ Architettura , in fomma effer ella rifpet- 
to aW Italia quel che era un giorno Atene 
rifpetto alla Grecia. Una fola famiglia y che 
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poi divenne Sovrana , invitare , e dar ricet- 
to a quei grancP uomini ^ che obbligati furo- 
no a Jottrarfì dalla barbarie de' Turchi ^ già 
Padroni del Greco Imperio , e fondare a pub- 
blico benefizio nuovi licei ed accademie. Lo 
ftejfo s' ammira dopo i tanti contrafti per 
quella Corona fra le Cafe ^ Angiò e S Ara- 
gona^ in Napoli fotto il Regno del Gran^ 
Alfonfo Primo y e vedeft in quefta Città fio- 
rire ad eccellenza gli Studjy dopo ejfervi fia- 
ta ftabilita una Univerfitày che gareggiar 
puote con le più rinomate d" Europa. DaW 
altro canto nel corfo degli annali mira fi an- 
cora un Popolo y che obbligato a rifugiarfi 
dalle fcorrerie degli Unni nelle Lagune deW 
Adria , fiotto P ombra di faviffime le^i , for- 
mate per ftabilire la grandezza efierna , e 
la quiete interna , coll avere apprefo dal Go- 
verno antico della Romana Repubblica ciò 
che V era di migliore y e di plaufibilcy riget- 
tandone le caufe che la rendevano bene fpeffo 
turbolenta ed inquieta mantenerfì lontano 
fempre dalle fazioni e da tumulti y acquiflar 
Regni in Oriente, Provincie in Terrafer- 
ma y tenere in piedi numerofiffme flotte y i 
fuperati e vinti tutti i fuoi emuli foftenere 
per 200. anni il commercio di tutto il Mor- 
do y e far fronte effa fola a tutte le più 
formidabili Potenze d' Europa. Ei fi vedmo 
quanti fconcerti abbiano agitata la Cb.efa 

Cai- 
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Cattolica Romana fono Pontefici poco degni 
di federe filila Cattedra di S. Pietro , fenza 
però mài alterarfi /* ejfenza , e il dogma di 
nofira Religione'-, e non può fenza grave 
rammarico fentirfi divenire il Papato io Jco- 
po delP umana ingordigia y e leggefi con del 
contento la depofizione di tre Pontefici ad un 
tempo fatta dal Concilio di Coftanza , e P 
elezione di Martino Qiiìnto. Dopo ciò ve- 
diamo alcuni Papi nudrire penfieri più mo t- 
dani che ecclefìaftici y ed ejfer folo intenti 
alla grandezza delle loro famiglie y e da qne- 
fta vediamo varie pìccole Sovranità flnbiiirfi 
in varj luoghi d' Italia. Ecco ad un trono 
le feienze giungere al colmo della loro gran- 
dezza y e fatto ài varj Italiani fi fcuoprono 
nuove Navigazioni y nuovi Mondi y e nuove 
Terre; ma per quefia caufa appunto fi perde 
il miglior commercio del Marcy e pajj’a in 
mano delle Nazioni a noi più occidentali. 
Tutto ciò ci conduce al principio del Secolo 
decimofeflo , in cui ecco P Italia cedere alla 
grandezza e potenza delle due emule Cafe 
(P Au firia y e di Francia , e divenire fogget- 
la al vincitore. Si feorgono gli sfortunati 
tentativi de' Francefi- fagli Stati di Milano y 
c di Napoli y le vittorie delP Imperator Carlo 
Cj'.into y la fine delle Repubbliche di Fi- 
renze y e di Siena , lo fiabilimento fui Trono 
dePie Cafe Medicea e Farnefc. Vedonfi dopo 

ci» 
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ciò i Principi Italia- abbracciare ora il 
partito Frane efe y ora P Aujlriaco^ a fecon- 
da de' loro varj interejji . Si giunge con tal 
fìjlema al Secùio. decimottavo , e dopo averla 
veduta in preda a crudelijftme guerre per 
la fuccejjìone alla Monarchia di ^agna, ec- 
co fi ftabilifcono nuove Corone, e- la Cafa 
di Savoja una delle nofire più antiche nati- 
ve Cafe Sovrane acquifia la dignità Reale, 
Poco dopo Napoli ancora priva da dugento 
e più anni della prefenza de' fuoi Regnanti, 
vede fondarfi in lei un nuovo Regno, e ri- 
torna dall infelice condizion di Provincia a 
quella di Stato Monarchico, fatto un Prin- 
cipe Clementijfimo , falò intento a renderli 
r antico luftro . Poco dopo nel tempo ifiejfo 
fi eftinguono le Cafe Medicea e Farnefe, e 
cadono quegli Stati nella condizióne , in cui 
erano prima le due Sicilie. Non fi feorge 
nafeer guerra fra le due Cafe tf Aufiria e 
di Borboue , che non s'agiti in Italia, e 
che ella non ne fia il miferabil Teatro . In 

a uanti mali non provò nella guerra di 
one Aufiriaca, e quanti Stati, e quan- 
te Città non furono ridotte alla deflazione? 
Ci lafcia appunto il Signor Muratori alla 
fine di quefta guerra, ed alla pace conclufa 
in Aquifgrana, che ponendo termine alle 
calamità afficurò a' due rami Borbonici lo 
Stato di Parma e Piacenza, ed il Regno 

delle 
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delle due Sicilie , ed alla nuova Cafa 
jiuflriacor Lorena gli Stati di Milano , 
'Mantova^ e di Tofcana. Lafcia egli V Ita- 
lia a quefto pace ; ma non per quejlo hanno 
termine i timori di nuove guerre , e nuovi 
deva/lamenti, ejfendo fempre veglianti V ifief- 
fe caufe . Ma pnalmente per divina dijpoji- 
zione giunge P anno ed il giorno felice, in 
cui dopo trecento anni S animofìtà e di guer- 
ra s' uni fcono per il trattato di Verfaglies 
conclufo nel 1756 . le due Augufe Famiglie , 
e di rivali fatte amiche giungono effe fole a 
decider della forte della maggiore, e piti hel“ 
la parte cf Europa . Dopo quella grand" Epo- 
ca ' nafcono nuove; guerre in Mare ed in 
Terra,. ma P Italia mercè la feliciffma con- 
venzione ne fefta efente , e rimane placida 
fpettatrice degli altrui difajìri. E chi pud 
mai attaccare quejla Provincia, che domi- 
nata in ogni parte tranquilla ripofa fitto P 
ombra dell" AUtftriaca , e Borbonica Potenza? 
Sempre più le due Cafe vengono a ftringere 
la loro unione con i ^vincoli di parentela', e 
fempre più afficurata fi vede quefP unione da 
cinque fauftiffmi, maritaggi • La T^cana 
ancìj ella efulta di nuovo di veder ajfifo fui 
proprio Trono il fuo Sovrano* 

' ^ felice fiftema prefente d" Ita- 

lia , e quefto è quello che iL defunto Anna- 
lifta non potea nè fapere , nè' prevedere . 

Ecco 
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Ecco giunti i tempi <T Àugujìo , di Tito , e 
degli Antonini i trovandofì rinnovati quefti 
dolci caratteri ne* varj noftri Clementi ftmi 
Dominanti . Sentefì fempre P Europa /con- 
volta in qualche parte , s* accende in Mare 
ed in Terra nuovamente la difcordia fra 
varie potenti nazioni ; ma P Italia vedendo 
fempre più ejfer in fiore P arti e le fcienze, 
in fieno ad una felice opulenza ficura gode 
la Tranquillità f e la Pace, 




CON- 
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COJSTTIjS-XI^ZmiErE 

DEGLI ANNALI 

D’ ITALIA 

In feguìto ài quei del Propoflo 
LODOVICO ANTONIO MURATORI 



Anno d! Cristo MDCCL. Indizione XIII. 
DI Benedetto XIV. Papa XI. 

DI Francesco I. Imperatore VL 




Cella pace, che dopo tante 



difficoltà , erafi finalmente con- 

1 • A r- !• • llunt ao. 

clufa in Aquifgrana negli anni no 1750. 
feorfi, folo in quefto può dirli 
che faceire provare a’ popoli , e particolar- 
mente a quei d’ Italia tanto dall’ ultima 
pjerra travagliati cd ^ppreffi, i fuoi bene- 
fici influlfi; mentre non videfi in quella 
. “ ' ■ A ■ " beUa ’ 
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CONTINUAZIONE 



w' ■■ I bella parte d’Europa neflun guerriero ap- 
^ parato , anzi da per tutto ammiraronfi lie- 

Bo J750. tilfime felle , frutto dell* univcrfal concor- 
dia che fra le differenti Corti regnava , 
Quella pace fu quella, che aflìcurò alla 
nuova Cafa Aullriaco Lorena, che vole- 
valì dopo la mone di Carlo VI. di Glo- 
riofa memoria annichilata , ed oppreffa , 
più di due terzi degli Stati da lei poffe- 
duti, ed all’Italia una ferie immancabile 
di feliciflìmi Dominanti. Il Sommo Ponte- 
fice i di cui Stati furono per tanto tempo 
il teatro delle militari fpedizioni , efortò 
alla perfeveranza della l'uddetta quiete i 
, Cattolici Monarchi, acciocché dai Popoli 
fi poteffe con maggior fervore concorrere 
alla celebrazione dell’ Anno Santo , che 
più d’ ogni altro fcorfo volevalì faftofo , 
e magnifico. In fatti fra le tante cure, che 
ingombravano la mente di sì dotto , e fag- 
gio Pontefice, la mallìma certamente in 
. quell’ anno , fu quella della fuddetta cele- 
brazione ; e non mancò la lemma fua vi- 
gilanza, pria che di troppo lì avvicinane 
la grand’ epoca , ad applicarli con una 
fomma attenzione a’necelTaij, e llraordi- 
narj apparecchi , In mezzo alle gravillìme 
occupazioni memorabili del fuo governo 
fpirituale, e temporale, volle allìllere per- 
fooalmeute al rillauro, ed abbellimento 

deUe 
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DEGLI ANNALI D’ITAUA. 3 

delle quattro Bafiliche , che efler doveva- ■■ 
no r oggetto della divozione de* fedeli in ^ 
quell’ anno , e prima di tutto fece prece- no 1750. 
dere due Bolle eruditilllme, una pardco- 
lare, circa il regolamento per Roma della 
mullca Ecclefiaftica in tempo del Giubbi- 
lo , e r altra Enciclica per 1* univerfale 
pubblicazione di quello Santo indulto . 

Fatte precedere per Roma fervorofe miP> 

Boni efeguite con zelo e ardore indicibile 
dal Padre Leonardo da Porto Maurizio già 
celebre in Santità, fece folennemente in 
perfona 1* apertura della Porta Santa del 
Vaticano , creando a tale oggetto i Cardi- 
nali Ruffo , Corfini , e Girolamo Colonna per 
le altre tre. Non può efprimerfi quanto 
egli folTe adìduo a tutte le funzioni ordi- 
narie, e ad altre, che amava fpontanea- 
mente onorare con la fua prefenza, non 
trafcurando di dare tutto il rifalto al fuo 
Anno Santo, tanto con la continova at- 
tenzione , e con r efempio , quanto con le 
provide lue difpolìzioni . Quindi trovò il 
mmpo , ed ebbe volontà , e vigore di am- 
ìnettere al bacio de Sacri piedi per molti 
giorni interrottamente immenfo numero di 
Pellegrini , che poi cedendo agli altrui 
confìgij ridulfe al numero di cinquanta al 
giorno, parlando, e rifpondendo con fom* 
ma benignità a ciafeheduno di elfi circa i 
i , A '2 ■ ' diffe- 
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4 CONTINUAZIONE 

w— differenti loro paefi, Chiéfe, viaggj, ed 

Eri cri- incontri . Inviò lettere circolari a’ Conftf- 

io*i7sS fwri delegati dal Cardinal Vicario ripiene 
' di profonda Teologia , con prevenire , 
fhiìnuzzare, e rifchiarare tutti i dubbj che 
poteano inforgere, affinchè foffero in fla- 
to di facilmente, e ficuramente rifoKerfi 
ne’cafi particolari» e difficili. Portoffi aneli* 
egli alla vifita dell’ accennate quattro Ba- 
filiche, impiegandovi il dopo pranzo del 
Venerdì , e tutto il Sabato antecedente 
alla quarta Domenica di Quarefima . In- 
tervenne il dì 20. Marzo alr Olpizio della 
SS. Trinità, e dopo aver benedetta la men- 
fa, e lavati i piedi ai dodici Sacerdoti pel- 
legrini pafsò feguito da ventidue Cardma- 
li, e molta Nobiltà Romana, a fervire 
con efemplare umiltà alla tavola de’ Pelle- 
grini, facendo lafciare copiofa elemofina 
di quattro mila feudi, che indi accrebbe , 
ftr,.ite lo ftraordinario concorfo con un 
'ìonativo di mille feudi per ogni eftrazio- 
ne di Lotto , e con la facoltà di poterne 
prendere altri quaranta mila dal monte 
pubblico della Città di Roma fenza veru- 
no intereffe . Immenfo fu il numero d’ognl 
genere di perfone di qualunque Cattolica 
Nazione , che tutti furono con fomma 
Criftiana carità affiftiti , e poco avanti che 
fi celebralTe dal Santo Padre la funzione 
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S ■ 

di chiudere le Porte Snnte , fe ne parti- ■ 
reno al fommo contenti benedicendo il 
Sommo Datore d’ogni bene, che erafi de- no 1750I 
guaco dite alla Tua Chiefa un Capo sì edi- 
ficante , e sì dotto . Quefto concorfo fi 
grande poteva efler afentto alla pace uni- 
verfale d’ Europa , eflendochè negli altri 
Anni Santi feorfi , o vi erano fiate fra* 
Monarchi prolCine rotture, o crudelillìnie 
guerre come era feguito dall’ anno 1500., 
fino al prefente. 

Funefiata intanto fu la Tanta allegrez- 
za del Pontefice , e del Sacro Collegio • 
dalla morte del Cardinal Bichi già fi cele- 
bre per le fue avventure, e cagione delle 
rotture , ( benché innocente ) fiate già in 
quefio fecolo fra la Certe di Roma, e 
quella di Lisbona, ma per non repetere 
le cofe ifiefle dal dottiflìmo defunto anna- 
li fia narrate ne tralafceremo il racconto . 

Molto ancora difpiacque a Roma la mor- 
te del Commendatore Sampajo , Minifiro 
del Re FedeliiCmo, Perfonaggio accetto 
a tutti gli ordini di perfone e pel cui 
mezzo attefi i continovi lavori d* Oro , e 
d’ Argento, che faceva efeguire per la fua 
Corte^ circolava molto danaro in quella 
Dominante . 

Nè quefie fole furono le inquietudi- 
ni, che agitarono l’animo del Sacro Pa- 

A 3 ftore; 
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flore; ma altre molte fe ne aggiunfero# 
le quali benché pnrefle, che fufcirar do- 
no 1750. vefTero qualche tempefta , ebbero un efi- 
to affai felice , frutto della fomma fua 
perfpicacia nel ritrovare a tutto i neccffarj 
temperamenti . Quelle provennero da una 
follcvazione feguita in Piazza di Spagna 
tra’ birri , ed alcuni ferventi di San Giaco- 
mo degli Spagnuoli, la quale fu con fod- 
disfazione della Cattolica Corte quietata ; 
dalla' negativa fatta dalla Corte di Francia 
di ricever la Bolla del Giubbileo, (per 
non effervi flato il Re Crjflianiflimo co- 
me r Imperatore fpecialmente nominato , 
allegando in efempio le Bolle degli altri 
Pontefici che come Primogenito della 
Cbiefa, ne avean fatta menzione nomina- 
tamente); e dal dubbio dell’Invito fatto 
dall’ Arcivefcovo Elettore di Magonza a’ 
Protcftanti, acciò veniffero a flabilirfi nel- 
la fua capitale per aumentarfi la popola- 
zione, e il commercio, con efibizione d’ 
importantiflìmi privilegj. Si aggiunfe a ciò 
il genio che troppo fervido parca che di- 
moflraffe il Re di Sardegna di volere a 
guifa delle primarie Corti del Criftianefi- 
mo, che foffe fatto Cardinale nella pri- 
ma futura promozione Miinfignor Merlini 
Nunzio Apoflolico alla fua Corre, e di 
formare neU’ifleffo modo che era (lato 

fatto 
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fatto In Spagna» un appannaggio al Ducassa-aa 
di SavojaJUo Figlio con le rendite d’ al- 
cune delle piìi ricche Abazie del Piemon- oò*"i7so^ 
te. Si ebbe ancora dalla Corte Romana l* 
infjulla notizia di eflTerfì accefa nella Chi* 
na una fiera perfecuzione contro i Catto- 
lici , elTendo fiato con varj altri MiflSonaij 
uccifo il Vefeovo dì Moncafiro, che da 
trenta e più anni reggea quelle Miflioni. 

SenfibilifliiJia al Pontefice fu ancora 
la frenefia in cui cadde Monfignor Du- 
Mefnil Vefeovo di Volterra. RefoQ que- 
llo difobbediente agli ordini del proprio 
Sovrano, ed a quelli uel Santo Padre, fu 
arrefiato » e da un difiaccamento di Co- 
razze fu condotto a Roma in Cafiel S. 
Angiolo nel quartiere ove era fiato rin- 
chiufo il famolb Cardinal "Cofeia . 

Il fatto più grande però, e dì mag- 
gior confeguenza per la Corte Romana, 
fìi r affare riguardante il Patriarcato d* 
Aquileja la di cui Diocefi vafiillìma fi 
efiendea, e negli Stari di Cafa d’Aufiria, 
c in quei della Repubblica di Venezia. 

Fin da quando V Imperatore Maffimilia- 
no I. refiò in pofFeflb di quella parte del 
Friuli , ove fi trova quella Città già si 
famofa , ed ora vile ammalTo di poche ca- 
fe di pefeatori, pretefe tanto la Repub- 
blica di Venezia, quanto la Corte Aufiria- 

A4 ca 
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■ '■■■ ca di aver diritto di nominare al Patriar- 

5 ’* cato, ed i Veneziani nominar facevano a 

00 1750. Roma un loro fuddito per Patriarca , qua- 
le creava un Vicario per tutta la Diocefi, 
ma che non poteva efercitare. la lua giu- 
rifdizione nel Dominio Auftriaco , dove 
non era riconofeiuta per legittima. Tutto 
era nello fpirituale confufione , e difordi- 
ne fin da quel tempo, e continovi erano, 
i ricorfi che andavano a Roma , ne quali 
efponeafi, che bene fpeflib per la diver- 
fità de Dominj erano feguiti degl’ incon- 
venienti, riguardo airamminiflrazione del- 
le Chiefe, e alla falute dell’ anime: onde 
il Pontefice nel dì 27. di Giugno per dar 
termine una volta , a tanto male , con Tua 
lettera in forma di Breve inftituì un Vi- 
cario Apoftolico per quella parte del Pa- 
triarcato all’ Imperatrice Regina foggetto , 
con autorità di poter efercitare le necef- 
farie fiacre funzioni . Non credè la Re- 
pubblica di ritrovare le fue convenienze 
in tal temperamento, onde il Senator Cap- 
pello Ambaficiator Veneto a Roma, ebbe 
ordine dopo varie rapprel'entanze fatte al 
Santo Padre di ritirarli ed abbandonare la 
Corte Pontificia , come fece ritornando 
alla Patria . VedralB in feguito qual efito 
ebbe un tale affare , e come ne fiortifle 
allorché mea Iperavafi un felice accomo- 
damento . 



) 
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Anche le novità inforte in Francia fi 
attirarono l’attenzione di Sua Santità, per 
la rìchiefta fatta da quel Re Criflianillìnio no 175» 
a’ Prelati , ed Ecdefiaftici di quel Regno 
di fette milioni e mezzo di lire di Francia 
da pagarli in cinque anni alla CalTa Regia 
in tante rate, in eftinzione de’ debiti con- 
tratti dalla Monarchia nell’ ultima guerra . 

Si niofirarono pronti i Prelati alf ubbidien- 
za, ma attefi i lamenti fatti da alcuni de* 
più poveri filila ineguaglianza delle repar- 
tizioni che fi faceano da’ Deputati del Cle- 
ro, ufcì un Decreto del Parlamentoifcr- 
dinante, che tutti gli Ecdefiaftici di I^an- 
cia foflero tenuti a dichiarare lo flato de* 
loro beni , affinchè i nominati Ifpettori po- 
telTero fare nuove repartizioni a tenore 
delle forze di ciafcheduno . Furono per- 
ciò fatte varie rapprefentanze al Re, che 
tal decreto era lefivo a’privilegj, ed alle 
immunità del Clero Gallicano, e fi pre- 
gava il Monarca , a non voler ledere t 
loro diritti, ma in confeguenza della pri- 
ma delle quattro celebri propofizioni del 
1682. foftenuta da’ Prelati Francefi con- 
venne ubbidire, e pafsò l’affare per ogni 
parte fotto filenzio . 

In mezzo intanto a quefti importan- 
tiffimi affari provò Roma in queft’ anno 
una delle più fiere difavventure , mentre 

■ verfo 



Digilìzed by Coogle 



IO CONTINUAZIONE 



•sB^verfò la metà del Mefe di Decembre, per 
Toverchie continue pioggie formontatl 
00 1750. il Tevere gli argini Tuoi, inondò una gran 
parte della Città, e fi alzarono le acque 
a tal ' regno , che fuperarono qualunque 
fegna’e di precedenti inondazioni. La fora» 
ina clemenza del Pontefice pn)vvidde a 
tutto, e fu ordinato che fi trafportafiero 
in barchette i necefiaii viveri alle cafe al- 
lagate, e che a’ più poveri difpenfati fofi 
fero gratuitamente; così quello Sommo 
Capo della Ch'efa fi fece ammirare, non 
folo attento all’ aumento deUa Religione, 
ma vigilante ancora ai follìevo degli afflitti 
fuoi popoli. 

Siccome T ordine militare di Malta è 
in qualche maniera dipendente dalla Santa 
Sede Apoftolica, così ci par conveniente 
di narrare in quello luogo l’orribil con- 
giura tramata fin dall’anno fcorfo contro 
quei Cavalieri nella Refidenza ftefla del 
Gran Maeftro, e crediamo glufto il nar- 
rarla in quell’anno ('mentre viene omefla 
dal dotto defunto Annalilla nell’anno fcor- 
fo in cui feguì ) come cofa dì gran rilie- 
vo riguardo all’Italia nollra , della quale i 
nobili Individui dell’ ordine ne formano 1 * 
ornamento, e il decoro. Era (lato confe- 
gnato in mano della Religione per una ri- 
bellione fufcitata nel proprio Vafccllo da 

fuoi s 
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Tuoi Schiavi, il Turco Miflafà Bafsà Go- r ^ 
vemacore di Rodi , al quale dopo un ot- 
timo trattamento , fu offerta in riguardo no izs»- 
del Re Criftianillìmo la libertà, quale egli 
ricusò, col pretefto di dover attendere 
nella fua prigionia gli ordini del fuo So- 
' vrano. II motivo però era, che abufandofi 
della conceflìone fattagli di potere andare 
ovunque liberamente, avea tramata infie- 
me con gli altri fchiavi di fua Nazione 
una cofpirazione il cui oggetto fi era uc- 
cidere il Gran Maeftro ( avendo a tal fine 
corrotto uno Schiavo Turco fuo camerie- 
re), indi d’ impadronirli del Caftello, poi 
della Vailetta ed in confeguenza di tutta 
l’Ifola. Ma perchè alla grandezza deU’im- 
prefa erano necelTarie molte forze , im- 
plorò fegretamente l’ affiftenza delle Reg- 
genze Affricane chiedendo un pronto foc- 
corfo . Fu per darla ad effetto deftinato 
il dì 29. di Giugno; ma avendo un fol- 
dato Armeno rivelato il tutto ad un bot- 
tegaio fi refe palefe in poco tempo a mtti 
l’efegrando difegno. Furono arredati, e 
puniti capitalmente i Capi congiurati, e 
fu riporto nuovamente fra ceppi il Bafsà 
inventore , per fame ciò che aveffe pre- 
fcritto il Monarca di Francia, a cui fu 
fpedita notizia dell’ efecrando fatto . Intan- 
to furono relè pubblicamente grazie al 

grand’ 
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grand’ Iddio che avca prefervata da cosi 
a Vna*ao* Tovina la Sede di quei Cavalieri , che 

tanto fi affaticano per la ficurezza del 
commercio Marittimo, e per l’onore del- 
la Santa Cattolica Religione . Scriffe la 
Corte di VerHiglies alla P(jrta Ottomanna 
il ragguaglio di quello affare, e il Graa 
Signore dilapprovò pubblicamente, o fia- 
le difapprovare la condotta del luo Mini- 
Uro, alficurò i Cavalieri che per fua par- 
te potevano ftarfene in tutta ficurezza, 
mentre egli non cercava far conquide che 
a viva forza , e in guerra dichiarata . Il 
Bafsà poi per gaftigo fu mandato in go- 
verno in uno de’ pili afpri luoghi dell’Afia. 

Paffando poi dalle particolari cofe di 
Roma alle generali d’ Italia , dove a gara 
ciafcun Dominante cercava di far godere 
una piena quiete a’ fudditi , è da dirli in 
primo luogo come l’Augufto Imperatore 
Francefco I. dopo avere emanata una leg- 
ge per la riforma ’ " ; Nobiltà , e Cittadi- 
nanza de’ fuoi Stati ai Tofcana, mirando 
al maggior decoro de’ fuddetti corpi , or- 
dinò doverli ivi feguire nel computo de- 
gli anni lo Itile comune, derogndo al con- 
fueto ufo dello Itile Pifano . Pofcia^ ve- 
dendo quanto' Ila più comoda la divifio- 
ne deir orologio Francefe dell’ Italiana , 
come quella che avendo due punti filli nel 

mezzo 
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mezzo giorno, e nella mezza notte, è«= 
foggetta a minori abbaglj , comandò che 
tutti gli orologj pubblici fi dovelTero met- no 1750.' 
tere fui fifteraa Francefe. Vedendo ancora 
a quale eccefTo era arrivato l’ abufo de* 

Bruni , ed il fatto de’ funerali, emanò una 
ben penfata, e giutta Pramatica, per to- 
gliere a* particolari quelle immenfe fpele 
dannofè a’ viventi , ed inutili a’ defunti . 

I Genovefi avendo eletto per loro 
nuovo Doge jlgoflino Fiale procuravano 
di rimettere in credito il loro Banco di 
San Giorgio , e di vincere 1* ottinazione 
de’ popoli di Corfica fino dal 1 729. di- 
fubbidienti , e retti! agli ordini della Re- 
pubblica ) . Quanto che dalle Truppe 
Francefi ivi potte in prefidio dagl’ iftefli 
Genove fi fi cercava di far loro conofcere , 
e gj tar meglio la prefente fituazione de’ 
loro affari , fotto 1’ ombra , e protezione 
del Re Crittianilfimo , e fotto la dolce 
amminiftrazione del Marchefe di Courfai. 

II nuovo Duca di Parma, e Piacenza 
Infante di Spagna , anch’ egli cercava con 
ogni maggior diligenza di farfi amare da* 
nuovi fuoi Sudditi contcntiHìmi di avere 
un Principe proprio, che gli avea fottratti 
dall’ infelice condizione di Provincia , c 
che prometteva di far tornare gli antichi 
tempi de’ Regnanti Farnelì , e vi prepara- 
va 
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==va intanto con indicìbil pompa in quella 
£*nt?iÌ Capitale un fignorile , e ben degno fog- 
no 1750. giorno pel pano imminente della Primoge- 
nita di Francia, Tua Spofa Reale. 

Giunto intanto all’ anno ventefimo 
quarto di fua età Vittorio Amedeo Duca 
di Savoja primogenito di Carlo Emanuel- 
le III. , Re di Sardegna ^ pensò il Saggio 
Monarca eflfer tempo di accompagnarlo a 
Reale Spofa , e fcelfe Maria Antonia di 
Borbone Infanta di Spagna , Sorella de’ tre 
Augufti Regnanti del ramo Borbonico 
Spagnuolo, e ne fece fare in Madrid il 
di primo d’ Aprile la formai dimanda , e 
a’ dodici feguì con incredibil pompa in 
quella Corte il matrimonio , avendo il Re 
niedefìmo data la delira alla Regia Spofa. 
Dopo ciò con numerofo accompagnamen- 
to venne quella verfo 1 ’ Italia ricevuta 
ovunque pafsò con fede indicibili, ed ac- 
colta a Oulsdal dallo Spofo, e dal Re Suo- 
cero, in loro compagnia fece il fuo mae- 
ftofo ingreflo in Turino. Le felle che poi 
feguirono , e il concorfo de’ foreftieri 
giunti da ogni parte ad ammirarle , fece 
ftupire ogn’ uno , e fi dice, che da quella 
Corte foffero fpefi quattro milioni di lire, 
non comprefi i regali fatti al corteggio 
Spagnuolo nell’atto della confegna. Pen- 
farono i Politici che tal matrimonio alce: 

rar 
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rar dovefle il fiftema d* Italia ; ma le Corti 
d’ Euiopa intereflàte nel medefimo , ftet- 
tero alTai quiete in tal fatto , mentre nel ao 1739. 
darne parte aveva il Re di Sirdegna fatto 
loro lapere effer quello un affare pura- 
mente domellico , ed alieniflimo dail’ ia- 
turbidare la comune tranquillità. 

Vedendo V imperatrice Regina quan- 
to era dannofa a quello Stato l’ unione fat- 
ta del Ducato di Mantova a quello di Mi- 
lano , comandò che nuovamente eretto 
foffe in Provincia feparata, e dipendente 
folo dal generai governo della Lombardia 
Auflriaca, concedendo di più con fomma 
foddisfazione di que’ popoli , il poterli eri- 
pere a’ Cittadini di Mantova in Ci^rpo pub- 
blico, privilegio che fin molt’anni avanti 
r eftinzione della Cafa Gonzaga aveano 
perduto . Ne furono perciò da quelli fatte 
grandi allegrezze , e furon fatte render 
grazie all’Augutla Regnante, per mezzo 
di Nobili Deputati all’ Imperiai Corte in- 
' viali , e all’ integerrimo Miniftro Conte 
Beltrame Criftiani per le di cui inGnua- 
zioni ottennero queGa grazia. 

Volle in queft’anno la morte far co- 
nofcere la fua poffinza a varie ielle co- 
ronate , mentre giunfe in Italia l’ infaufta 
nuova che il dì 9. Luglio era paffato all* 
altra viu ia Lisbona Ciovaooi V. Re di 

Por- 
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^"" Portogallo, Principe pio, ed attaccatiflì- 
Santa Sede dalla quale avea otte- 
oo 1750. nuto tanti privilegi , che nel Cardinal Pa- 
triarca della fua Cappella fi veniva in cer- 
to modo a formare un immagine del Ro- 
mano Pontefice, e fi era meritato unita- 
mente il titolo di Re Fedeliflìmo, dal Re- 
gnante Sacro Paftore, avendo lafciaio per 
fuo fuccefibre Giufeppe I. fuo Figlio . 
Morì parimente in Vienna nel dì 21. di 
Ottobre in età di anni 56. Elifabetta Cri- 
ftina di Braunfvich Wolfemburel del ramo 
di Blachèmburg, Madre di Maria Terefa, 
Regina di Ungheria, e di Boemia, Impe- 
ratrice Regnante , c Vedova di Carlo VI. 
Augufto di Tempre gloriofa ricordanza . 
Quante foflero le fublimi doti che ador- 
navano la mente , e l’ animo di quella ec- 
celfa Imperatrice a tutti è noto , e ferve 
folo a telfere il fuo elogio il dire, che 
tutti gl’infelici trovavano per lei oppor- 
tuno rimedio a’ loro mali, non eflendo 
fufificienti alle fue pie liberalità 400. , e 
piCi mila fiorini di rendita attuale. 

La Corte , e tutta 'la Cafa Serenifilma 
Ellenfe , ebbe motivo di giubbilo , per 
eflerfi nel dì 7. Aprile la Regnante Du- 
chelTa di Malfa, Spofa di Ercole Rinaldo 
Principe Ereditario di Modena , fgravata 
lelicemente d’ una Figlia , a cui furono 

impo- 
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impofti ir nomi di Maria Ricciarc^ Beatri-s»=» 
ce. Ma fe la Città di Modena ebbe occa- 
Cene di efultare per tal faufta circoftanza, no 1750' 
ebbe altrefì con Italia tutta motivo di con: 
dolerli 1’ intera Repubblica Letteraria , 
avendo fofFerta la perdita :del Propofto Lo- 
dovico /Intorno Muratori Bibliotecario del 
Serenilfimo Duca di Modena. Scrittore 
degl’ Annali d’Italia, con gran fa.tici, e di- 
ligenza da lui compilati , e c^i molte altre 
infigni e dottilSrae opere ; uno degl’ inge- 
gni più fertili , che da grap tempo fiali .ve- 
duto al Mondo, eja di cui mepioria vi- 
verà prelTo i pofteri , finché vivranno le 
di lui immortali ed erudite fatiche. 

Anno di Cristo MDCCLI Indizione XIV. 

DI Benedetto XIV. Papa XII. 

DI Francesco I. Imperatore VII. 

> 

> . i i 

A d onta però di quella pace che fpar- 
geva per ogni dove in Italia le lue 
beneficenze , rimanevano nel regno di Cor- 
iica , Itola annefia a quella gran Provin- 
cia, vigorofe fciptille di guerra che dava- 
no non poco da penfare a’Genuvefi già 
fianchi , e .defatigati da tante tormcntofe 
vicende . Già è flato altrove in quell;’ An- 
nali notato il motivo della follevazione de* 

Corfi , e le, wgioni che . avevano, fiuefti 
' ' B con-' ” 
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g contro la Repubblica che non gli ave* 

tont^an ni^htenuti i patti , e i privilegj a’ loro ac- 
ùo 1751, cordati ne’ fecoli antecedenti , e che fin 
dall’anno 1739. all’iftanze della Repubbli- 
ca, fi dichiarò il Re di Francia mediatore 
di tali vertenze ; ed acciocché la fua me- 
diazione avefle maggior vigore , fecevi 
sbarcare fette mila uomini di fue truppe 
fotto gli ordini del ' Marchefe di MailU- 
hois. Ciò fervi a-tergiverfire gli affari ora 
in bene ora in male per i Genovciì, fin- 
ché parve che in quell’ anno folfe per ter- 
minarli la fcena. Ma entrata apertamente 
la difcordia per gelofia di Governo fra i 
Francell aufiliaij, e grillelU Geno veli, la 
Corte di Francia difgullata richiamò le fue 
truppe, é diede ordine al Marchele di 
Courfai di ricondurle in Provenza, e di 
rimettere le cofe nello ItelTo fiato in cui 
erano nel 1739. Senfibiliffima riufcl ad en- 
trambi i partici quella riiòluzione', ed i 
Genovefi tanto pregarono , e fi adopraro- 
no alla Corte di Verfaglies , che il fuddet- 
to ordine riraafe Ibfpefo; anzi fu com- 
roeflo al General Francefe d’adunare avan* 
ti a lui i capi della nazione Corla , e di 
far loro fapere efief mente del Re che effl 
ricornalfero all’ ubbidienza della Repubbli- 
ca di Genova riconofcendola per unica lo- 
ro fovrana, rinuoziando a qualunque palTo 

ooa- 
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contrario fatto pèr -lo^paflato . < Efeguì il ■ 
Comandante quanto gli fii impofto , e fe- 
ce che alcune Comunità delle principali na 1751. 
fottofcriveffero quell’ atto alla prefenza del 
Grimal^ Commiflàrio Generale' della • Re- 
pubblica. Ma poco durevole fu. la quiete, 
mentre indi a non' multo quelle Comunità 
che non aveano concorfo-alla fofcrizione, 
avendo infìnuato all’ altre , quanto folfò 
fvantaggiofo il paflb che' dato aveano , e il 
trattato fatto co’Genovefi ricominciarono 
d’accordo a tumultuare, e fi riaccefe nel 
Regno un fuoco forfè maggiore di quello 
che vi era per l’ avanti. Nel Granducato 
di Tofcana fu promulgata una legge,’ che 
proibiva per l’avvenire a tutti ! corpi Ec- 
clefiaftici intefi fijtto il nome di mani mor- 
te, l’acquiftare beni ftabili oltrepalTanti Hi 
prezzo di cento zecchini , fenza l’ aflenfo 
Sovrano , la qual l’omma non potea ne 
tampoco eccederli in altri legati a loro fa- 
vore, mentre la mente del Sovrano"^ era 
che in avvenire 1* eredità reftafiero in ma- 
no dei Laici , e non palTafiero fenza giu- 
fie caufe ad aumentare il patrimonio de- 
gli Ecclefiaftici , ormai di troppo impin- 
guati . Eccettuati furono dal titolo di mani 
morte, e non comprefi nella legge gli Spe- 
dali', come luoghi eretti, alla pubblica uti- 
lità, -e per follievo 'de’jiùlèrabili. il primo 
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* ■ "i nel noftfo fecolo a pubblicare una tal leg- 
ge in Italia era ftato verfo il 1725. Vicco- 
B9 1751. no Amedeo Re di Sardegna , e dopo fulle 
tracce di lui credè proprio 1 * Imperatore 
di regolare una tal legge, che fti tenuta 
per faviilima, e la vedremo pofcia imitata 
da altri governi d* Italia , per rimediare a’ 
troppo inoltrati inconvenienti in quello 
genere . 

La feliciffima convenzione feguita in 
Madrid fra la Cafa d’ Auilria , e la Corte 
di Spagna per la tranquillità d’Italia, fece 
Tempre più apprendere agl’italiani la {labi- 
lità della pacifica loro fituiziune, e fù 
pubblicato che erafi convenuto che en- 
trambe le potenze fi garantiffero i loro 
Stad , e che confermandofì Tempre il trat- 
tato d’Aquifgrana, allorché l’Infante Don 
Carlo Re delle due Sicilie folFe falito al 
Trono della Cattolica Monarchia, l’Infan- 
te Don Filippo avrebbe occupato quello 
di Napoli; 11 Ducato di Piacenza farebbe 
flato reftituito al Re di Sardegna e que* 
di Parma, e Guafialla incorporati all’Au- 
flriaca Lombardia. Accedè a quella con- 
venzione il Re di Sardegna , e fi promifc- 
ro le tre Corti uno fcambievole fuUidio, 
in cafo che i loro Stati d’Italia foflero alla- 
liti , e fi invitarono le altre potenze della 
medefima ad accedere a queflo trattato* 

. I accioc- 
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icciocchè il maggior numero de* contraenti ^ 
venifle Tempre più ad aliìcurare là pub- 
blica felicità. La concluGone di tale affa- no i^si* 
re impt»rcantiffirao fi deve a* maneggj di 
Monlìgnor Criftoforo Migazzi Regio Cefa- 
reo Ambafciatore a Madrid, aiiìftico , e 
fiancheggiato da* Miniftrì Inglefi , che a 
tenore delle loro iflruzioni Tempre più 
procuravano di allontanare ogni benchò 
minima occafione di guerra in Italia . 

Con eftremo giubbilo fli inteTa a Ro- 
ma quefta novella dal Pontefice aflai con- 
tento che la Cattolica Religione fi eften- 
defie Totto i di lui felicifiìmi aufpicj, e 
non TofTe turbata dal' furor militare. Àvea 
in Berlino il faggio Monarca di Prufiia 
conceduto a’ Cattolici di poter fabbricare 
una Chicfà, alla cui erezione avea voluto 
prefedere egli fteflb, concedendone adefib 
1’ ufiziatura ai Padri di San Domenico ; 
permUe 1* ufo pubblico delle Cattoliche 
augufte cerimonie con quello ancora del- 
le campane , facendolo noto a’ Tudditi con 
graziofifiìmo editto. 

Ma 1* allegrezza maggiore che impoT- 
Tefiblfi dell* animo de’ componenti la Cor- 
te Romana , fu quella del felice accomo- 
damento delle vertenze inforte intorno al 
Patriarcato d'Aquileja. Trattatofi l’affare 
in Vienna dal Conte à' fVlefeld per parte 
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dell’ Imperatrice Regina • e dal , SenatoFC 

u'an^^n -àndrea'.tfon per, parte della Veneta Re- 
to >751. pubblica,. e pofcia in Roma per parte di 
quella dal; Cardinal, Cor/o Rezzonico ^ e per 
quella della Corte di Vienna dal Cardinale 
Melimi allora fuo plenipotenziario , fu (la- 
bilità una convenzione in cinque articoli 
che contenevana. I. Che in luogo del Pa- 
triarcato d’ Aquileja , che dovea abolirli , 
lì doveffero erigere due Arcivefcovadi , 
unp; in Gorizia , ,e l’altro" in Udine, in tut- 
to umili per riguardo a* privilegi , e facol- 
th. II. Che tutte le dignità, e benefizj di- 
pendenti da’mcdefimi fodero in.egual par- 
te divifi , e che non dovelTero quei „ che 
ne foffcro infigniti, chiamard Canonici , o 
altro d’ Aquileja , ma bensì d’ Udine , o di 
Cqrizip , fecondo la.pioced alja quale re- 
(lerebbero fottopofti , III. Che fi lafciafiè 
il titolo di Patriarca al vivente Cardinal 
Delfino^ con che egli rinunziaflei ad ogni- 
competente giurifdizione, e che pofcia re- 
(Inde per lempre detto titolo , egualmente 
che il Patriarcato, abolito. IV. Che tutte 
le rendite del Patriarcato fodero giuda- 
mente ne’ due Arcivefcovadi divife: e per 
il quinto, ed ultimo, convennefi,. chieda 
ambe le parti fode redituito tutto, ciò che, 
vertenti le antiche dide'nzioni, fode dato 
alienato ‘di proprietà della Chiefa d’ Aqui- 
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leja» t)ér farne quella giufta reparcizlone » 
che fofle creduta più adattata .. Molto in- 
contrarono tali articoli il genio del .Pon- 001751. 
tefice, dal quale dopo elTere ilati matura- 
mente efaminati Con la partecipazione al 
Sacro Collegio, furono in tutto,. e per 
tutto approvati. In fequela di ciò lafciato 
il titolo' di' Patriarca' al Cardinal Delfino 
erelTe in Arcivefcovadi le due Chìefe di 
Gorizia, e di Udine, dichiarando fulfra- 
ganci della prima i Vefcovi degli Stati Au- 
flriaci per f avanti appartenenti alla Dio» 
celi del Patriarca, ed alTegnando per fuf- 
fraganei cella ifeconda quei che efillevano 
negli Stati, deila Veneta < Repubblica . La 
Chiefa poi già Patriarcale d’Aquileja , re* 

Rò dichiarata alla Santa .Sede immediata* 
mente ’foggetta 

ElTendo in tanto giunto in Roma il 
giovanetto Principe di Due Ponti che viag* 
giava.per fuo diporto in Italia, e che non 
avea peranco ricevuto il Sacramento della 
Confermazione , volle il Pontefice fommi- 
niftrarglielo di propria maho, e pofcia fe* 
guendo l’ efempio de’ fuoi predeceflbri de- 
gnollì di eftendere 1 ’ univerfal Giubbileo 
per tutto il Mondo Cattolico prelerivendo 
le opere neceffarie al di lui confeguimen- 
to , c le grazie ; fpirituali che ricever do* 
veano i fedeli. Èfortò con dotta Bolla da* 

‘ 'I B 4 W 
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■ - -ii ta il primo di Gennaro tutti i facri Pallori 

* ^ ‘promovere coU’efenipio le loro peco- 
no "75 u relle , acciò foflero panecipi di un tanto 
bene. Siccome poi Tunione fegreta di va- 
rio genere di perfone è femprc fofpetta , 
e alla religione , ed a Principi , così fu da 
fua Satititii rinnovata la Bolla contro la 
compagnia de’ Liberi Muratori (fuppollo 
che tal compagnia non fia ideale ) e l’iftef 
fo inerendo alle Pontifìcie mallìme, fece 
il Re di Napoli. ^ 

Quello Monarca adjaltro non mbftra- 
vafi occupato, che alla felicità de’ fuoi 
Regni, col proteggere ' le fcienze, pro- 
muovere le arti', e in fororaa cohfar cono- 
fcere a’ fudditi come ofTerva U ■ Propofto 
Muratori quale felicità fia quella di avere 
un Principe proprio, pili Padre che So- 
vrano . Avrebbe egli provata in quell’ an- 
no un’ eftrema contentezza per averli la 
Regina fua Spofa partorito un mafchio , 
tenuto al Sacro Fonte dal Cattolico » Re 
Ferdinando VI. fuo Zio ,’ e battezzato con 
rillefib nome, fe non fiffe (lata quella 
turbata da’ terremoti , e mali immenii che 
recò il Vefuvio. Sentilli il dì 23. Ottobre 
una fiera feofla di terremoto per una gran 
parte del Regno di Napoli, che pal’sò fino 
allo fiato Ecclefiafiico, e giunfe a rovina- 
re r intera terra di Gualdo luogo affai po- 
polato 
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pelato vicino a Nocera. Ai 28. poi reru-s5=a 
zione fi fece, e feguitò ad eflere fi fpa- 
ventevole, che forfè la maggiore non vide no 1751! 
per quanto fii detto fino adefib il prefen- 
te fecolo . Immenfo fìi il numero delle 
preci, e divozioni degli affiitti popoli, per 
impetrare da Aia divina Maefià la cefia« 
zione di un fi orribile fiagello. 

La Corte di Vienna a riferva dell’ af- 
fare dell* elezione del Re de Romani , che 
volevafi far cadere nella perfona dell’Ar- 
ciduca Giufeppe quale pareva , per gli 
ofiacoli che fi frapponevano , che non 
progrediflTe con la fperata facilità , fu ri- 
colma di felicità , che in parte fi comuni- 
carono a quelle Provincie d’ Italia che fo- 
no alla fuddetta Corte foggette; mentre il 
dì 19. Marzo l’Imperatrice fgravolfì di un’ 
Arciduchefia chiamata Maria Giufeffa, e 
indi appena rifiabilita dal puerperio porta- 
tali in Ungheria alla gran Dieta di quel 
Regno ottenne tutto quel che feppe defi- 
derare da que’ fuoi fedeli Ridditi . 

Alfai maggiore però fu i’ allegrezza 
de’ pop di del Piemonte , e di Parma per 
la nafeita degli eredi di quegli Stati , e tan- 
to piti in Parma dove in quello fecolo non 
erano nati Principi. Il dì 20. Gennaro fu 
dato alla luce dalla Reale Infanta Duchefia 
wn Principe che con Araordinaria pompa 

per 
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"*-aHBiper regio Ambafciatore di Spagnà ò tat0 
inviato a nume del Re Cattolico, 
no 1751. fu tenuto al Sacro fonte, e chitìmato Fer- 
dinando. Molte furono le grazie in pjllie- 
vo de’miferab li, e de' contumaci alla Giu* 
ftizia fatte in queft’ òccafione dal Reale 
Infante acciò tutti poteffero In qualche 
parte .godere del fauftiilimo avvenimento . 
Rinnovófli la gioja fuMa fine cieiriftefiTo 
anno per efierfi la fuddetta Regnante mio* 
vamente Tgravaca d’ una PrincipefTa chia- 
mata Luifa Maria Terefa. Non meno fece 
rifplendere l’ animo fuo clementillìmo , e 
la Tua magnificenza il Re Carlo Emanuel- 
le ili. Re di Sardegna nella nafcita del Re* 
gio erede fUo Nipote Figlio dd Duca di 
Savoja, chiamato colf ifteifo nome di fui 
Maeftà, che fi compiacque conferirgli il 
titolo di Principe di Piemonte, Fefte afiai 
luminofe, e brillanti^ fi fecero' in Turino | 
da que’ Cittadini , che godevano di ffempre | 
pili vedere ftabilita, ed aumentata la loro ' 
da tanti fecoli Sovrana Famiglia; >fl rinno* , 
varono anco in altre Corti d’Italia le fe- 
fte, e fpecialmente in Roma, ^ ove il mi- 
niftro di Francia fece tutti ftupire per la 
forprendente magnificenza di quelle che 
diede, in occafione della nafcita del Duca 
di Borgogna primo genito dehDelfino, a 
quella potentifiima Monarchia immediato 

fuc- 
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AiccdTore. Non così però- ebbe occaGpne aa— aa 
di paflarlela la Corte di Modena dove con 
eftremo comune difpiacere .pafsò all’altra no 1751 ! 
vita il Principe Benedetto d’ Efte fecondo- 
genito di quel Serenillìraò Regnante. . 

Anno di Cristo MDCCLII. Indizione X'^ 

DI Benedetto XIV. ‘ Papa XIIL ' 

Dii Francesco 1. Imperatore Vili.'. 



E i j » , ' ' 

Urono anco in quell’anno gli occhj 
di tutti rivolti alla Corfica ove gli 
altari erano ricaduti in, un’ ellréma conni-. 
Cene” regnandovi apertamente ìa difeordiat 
tra il Marchefe di Courfàì General, delle 
Truppe Franccfi, e \\ Grimaldi Commìfla:- 
rio de Genovefi , che a lui imputava il 
mal elìco della convenzione che era Hata.' 



fatta , come fi è dettò , con i mal contenti, 
lotto gli aufpicj di fua Maeflà Crlllianìlll- 
ma. Quella crebbe maggiormente allorché! 
all’ alture di Ajaccio fu veduta ancÒrarllj 
una forte fquadra di Francia, che' era ri-, 
tornata da Tripoli, ove fi era Fatta render, 
conto da. que’, barbari degl’ ’infulti fatò alla' 
bandiera d^l fuo Monarca* Al partire' di' 
quella fquadra e alforrello, feguirq per Òr-r 
dine del R"e j del Signore di Co«r)^T» ,che‘ 
poi efaminatane la condotta^ fìi nl^lciaco! 
.parve, che /offe fono il nuovo Conijlmlaa* , 

* «t 
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SH5— ? te Colonnello di Courci qualche intervallo 
Sereno; ma i nazionali Tempre più nn>iud 
ao 1753. fecero lapcre non potere accettare in mu- 
na maniera le propofizioni a loro pofte 
innanzi, e che erano pronti a morir pri- 
ma tutti , che ritornare fotto il giogo del- 
la Repubblica di Genova. 

Seguì formalmente in Madrid la fo- 
fcrlzione del trattato accennato l’ anno 
feorfo; ma vi fi fece qualche cambiamen- 
to, particolarmente in quegli articoli, che 
toccavano la fucceflione delle due Sicilfe • 
non avendo potuto il Re Carlo accettare 
il trattato per non pregiudicare alla Tua 
prole ; onde fù ftabilito che la quarta li- 
nea Borbonica regnerebbe fiflàmente fopra 
i Ducati di Parma , e Piacenza , e non ne 
feguirebbe mutazione veruna; e che ve- 
nuto il cafo della vacanza del Tr<mo di 
Spagna, farebbefi trovato il compenfo per 
indennizzare tanto la Cafa d’Auftria che 
il Monarca dì Sardegna, a cui quelli Du- 
cati doveano ritornare. Si difle ancora che 
fra la Corte di Vienna , e quella di Napoli 
fufTero fermati alcuni matrimonj fcambie- 
voli da efeguirfi a fuo tempo , per (labi- 
lire ne’ Regni delle due Sicilie , e del 
Gran -Ducato di Tofeana due fecondoge- 
niture, e che quefti Stati non fi farebbero 
mai goduti da capi delle due fefpettive fa-^ 

miglie , 
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miglie , che aveflero portato la Corona mmam 
Cattolica , o quella dell’ Impero . Aderirò- 
no a quefte mutazioni gli altri Sovrani in- nò*i7s«i 
vitati vi , e furon fatti in quell’ anno molti 
maneggi e congreffl , ne’ quali fu trattato 
amichevolmente di una difìnitiva regola di 
confini , dante le alterazioni provenienti 
dalle cellìoni feguite nella pace che pofe 
fine alf ultima guerra , particolarmente fra 
il Milanefe, e gli Stati del Re di Sarde- 
gna , tra il Mantovano , e Tirolefe , e gli 
Stati della Sereniffima Repubblica di Ve- 
nezia , ed ha il tutto avuto un efito 
felici filmo . 

Continuava frattanto TAugudo Im- 
peratore ad emanar nuove leggi , per Tem- 
pre più aumentare la felicità de’ Tuoi po- 
poli di Tofcana, e lantifiima era data 
quella di togliere ed impedire la querela 
di dupro , fe non era accompagnata dalla 
promefia matrimoniale in fcritto , e ciò 
per ovviare che le Madri e i Padri non 
fi ferviifero per maritare le Figlie della lo- 
ro pudicizia t e fodero più attenti fulla 
loro condotta . Altra Legge fu pubblicata 
per la diminuzione de’ giorni fedivi coe- 
rente alla Bolla de 19. Luglio 1749. con- 
cefia all’ Augudo Gran -Duca dal regnante 
Pontefice; e vi fi fecero le folite dimo- 
firaziooi d’allegrezza per la nafcita fegui- 
. .. la 
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ssa-as ta in Vienna d’ una Arciduchefla-, chia- 
maca Maria Carolina , che in-progreflb 
vedremo feder gloriofa fui Trono delle 
due Sicilie. 

1 Regni delle Sicilie fi rendevano fem- 
pre più floridi, e la loro Dominante fem- 
pre più fi rendeva fuperba e per l’ intro- 
dotta cultura , e per li continovi nuovi 
abbellimenti , che tanto in eiTa quanto ne* 
fuoi contorni vedevanfi giornalmente inal- 
zarli , ed in particolare in un luogo detto 
Caferta ove ftà fabbricandoli attualmente 
una Reai Villa di delizie col difegno , e 
direzione del celebre Cavalier Luigi Fan- 
citelli Romano regio Architetto , in modo 
fi forprendente che potrJi nel fuo termine 
paragonarfi alle maggiori cafe deliziofe di 
tutti i più gran Sovrani di Europa, e ciò 
per ornamento maggiore non folo del Re- 
gno di Napoli, ma di tutta ladiollra Ita- 
lia . Non farà difcaro agli amatori della 
Scoria efler di quella Città particolarmen- 
te informati, eflendo in oggi -di venuta per 
l’addotto motivo famofa.-La Città di Ca- 
lcita e polla nel bel mezzo della Campa- 
nia felice, in luogo piano, fertile, e. 'ame- 
no , e perciò ricca d’ ingegni , e di facol- 
tà . ElTa nacque Crilliana , e fu fede Ve- 
fcovile fin da primi anni Tuoi . Da' prima 
andò unica al Principato .di Capua., . poi 

fepa- 
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feparatafene' di venne capo del Contado di «aa» 
Caferta , che per molte miglia fi ftendea 
nella provincia di Terra di Lavoro , e in nò 171Ù 
fe chiudea diverfe Città cofpicue. Ebbe 
fin dai tempi de’ Longobardi il fiao ordine 
di Patrizj. in numero di quaranta come si 
fa da Crehemperto ; quali ad imitazione del- 
ia nobiltà della capitale cbbero^un difiinto 
luogo dove foleano adunarli chiamato Seg- 
gio y fecondo riferifee Cammillo Pellegrino 
appreflo gli Scrittori Medii /Evi. Final- 
mente dopo varie vicende Caferta fece 
pafiàggio dalle mani di./)oM Michel Angiolo 
Gaetano de’ Duchi di Sermoncta fuo ulti- 
mo Principe , a quelle di Carlo Borbone 
Re delle due Sicilie, che attratto dalla de- 
liziofa fua fìtuazione la defiinò per fabbri- 
carvi la fopra lodata cala di Campagna . 

Con maggior allegrezza dell’anno Icorfo, 
giacché cclfati erano gli fpaventi, fi folen- 
nizzò la nafeita dell’Infante Don Gabbriel- 
lo Antonio quarto Genito feguita il dì ii. 

Maggio , ed il popolo ebbe il contento di 
vedere lempre più llabilita la famiglia Au- 
gulla del fuo diletto Regnante. 

L’ Imperatrice Regina anch’ efla cer- 
cava di fempre più accrcfcere la felicità 
delle Provincie d’Italia a lei foggette, pro- 
teggendo le arti, e le feienze, e fopra tut- 
to la celebre uuiverfità di Pavia , la quale 

atteie 
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actefe le vicende a cui è fiata Toletta 
fti.DtVn** ** particolare il Milanefe , fin 

■01752. dall’anno 1734.1 era può dirli in decaden- 
za, onde ne procurò il riforgimento in- 
vitandovi per r iflruzione ‘ della gioventù 
i ProfefTori più celebri in ogni forca di 
facoltà . 

Intanto a Vienna continuavafi con 
gran calore a promovere l’ affare dell’ Ele- 
zione del Re de’ Romani , e a tale oggetto 
fi era trasferito il Re d’Inghilterra in An- 
noveri ma nacque difputa fra il Collegio 
Elettorale, e quello de’ Principi dell’Impe- 
ro illigati dall’ Arcivefcovo di Salisburgo, 
e dalla Corte di Berlino , che non fi po- 
tefle dagli Elettori paflare all’Elezione, fe 
prima il Collegio de’ Principi non avelie 
efaminato, e decifo fe fofle neceflario ed 
utile il farla : uno de’ maggiori oflacoli li 
era l’ età pupillare del giovanetto Arcidu- 
ca d’ Auftria Primogenito , che efler do- 
vea r eccelfo candidato . 

Aveva il Pontefice fin da’ 22. Marzo 
condannate alcune erronee propofizioni , 
che foftenute avea nell’ univerfità della 
Sorbona l’Abate Martino Prades, onde la 
fuddetta univerfità inerendo alle maflime 
ben fondate del Sacro Pallore avendovi 
trovati molti errori de’ Deifli , e de’ Mate- 
rialifli, unitamente all’ Arcivefcovo di Pa- 
rigi 
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rigi le condannò anch’ effa , facendo tali 
opere abbruciare pubblicamente per mano 
del Carnefice . Si confermarono ancora in no 1751. 
quell’anno da Tua Santità le condanne de* 

Tuoi Predecefibri circa ì duelli, privando 
i duellici oltre all’ Ecclefìaflica immunità, 
anche della fepoltura in luogo Sacro ben* 
chè avefiero dati Pegni non equivoci di 
pentimento . Alieno poi da ogni ecceflTo di 
nipotifrao fece venire in Roma- il Mar* 
chefe Lambtrtini fuo Nipote , , per farlo 
educare nel Collegio dementino , proi- 
bendo che gli fofle ufata alcuna diiiinzio- 
ne,' anzi volle che fi adattane alle cofiu* 
manze di quella cafa , in maniera che par- 
ve, che non folle un Nipote Pontifìcio 
ma r infimo di tutti i collegiali . 

Videfi anche nel fuo grand* animo 
quanta fofie la fila moderazione, mentre 
follevatifì gli abitanti di Subbiaco Terra 
lontana trentacinque miglia da Roma da 
cui dipendono altri venticinque villaggj, 
per aver elfi perduta una lite contro L* 

Abate Commendatario di Santa Scolafiica, 
prefero le armi, e afialita la Badia obbli- 
gaci aveano i Monaci alla fuga. Col foto 
efilio di dieci de’ pili colpevoli e colla 
condanna femplice di morte in contuma- 
cia ad altri undici-, che fi erano .mefiì iji 
falvo , fu pollo il rimedio a tal difurdine ; 

C e mor* 
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iii't -■■S e morto alcuni mefi dopo il Cardinalo 
fluna^n GcDovefe Abate Commendatario 

«9 i"5a. feparata fu dal Pontefice la giurifdizione 
temporale dalla fpirituale, dichiarando di 
voler far lo fteffo in tutti i Governi di tal 
genere , avendo rifoluto rimetterU fotto la 
direzione della Sacra Conlulta . 

Dall’anno 1714, fino all’anno 1740» 
Ila parlato il Propofto Muratori più volte 
del tanto celebre Giulio Alberoni Cardina* 
le di Santa Ghiefa , che da piccoli principj 
giunfe ad elTere primo Miniftro in Spa- 
gna, ed a fconvolgere con le lue vafle 
idee quafi tutta 1 ’ Europa , facendo cono- 
fcere al m -ndo qual fia la potenza allor- 
ché è ben diretta di quella Monarchia, 
Per non ripetere di nuovo le iftefle cofe, 
dirò folo che egli in queft’ anno pafsò in 
Piacenza fua Patria a miglior vita in età 
di anni 88. a* 26. di Giugno dopo aver 
lafciato erede di tutti i fuoi beni , che 
afcendeano, per quanto fu detto a più di 
un milione di feudi, il Seminario di San 
Lazzero da lui eretto , e fondato fuori di 
Piacenza per il mantenimento di fefianta 
alunni da addottorarli in qualunque feien- 
za; e di altre fue rendite, efiftenti nello 
Ihto Ecclcfiaftico ^ l’Abate Alberoni fuo 
Nipote . 



\ 



Digitized by Coogic 



DEGLI ANNALI D’ITALIA. 35 

Mancato in Genova il Doge Stefano 
Lomellina , gli fu dato per fucceflbre Ì1 
dì 7» di Giugno Gio: Battifla Grimaldi: no 1752. 
e la Repubblica di Venezia aneli’ efla eb- 
be motivo di lutto per aver perduto il 
fuo Doge Pietro Grimani, morto il dì 7, 
Marzo dopo aver occupato quel pofto 
quafi undici anni ; Prìncipe pieno di emi- 
nenti qualità, e che avanti la fua efalta- 
zione , avea foftenuci i più importanti , e 
luminofi impieghi della fua Repubblica. 

Col folito metodo gli fu dato per fuc** 
ceffore Francefeo Loredana , perfonaggio 
adorno di fingolar pietà e prudenza; e 
tanta era, così palefe la cognizione delle 
fue virtù, che appena (pirato il fuo Pre- 
deceflbre, fu fubito preconizzato a quel 
Ducal Trono , ed in tale occafione fccoit- 
do la magnificenza di quell’ eccelfa Re- 
pubblica, grandi furono le fede ivi fatte, 
con numerofo ftraordinario coheorfo di 
foreftieri . 



C 2 ' ^ ' AmUo 
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Anno dt CrÌsto MDCCLIII. Indizione L 
DI Benedetto XIV. Papa XIV. 

PI Francesco I, Imperatore IX. 

nr A Corte di Modena che full* inco- 
Era Cri-Jl. mÌDciare di quell’ anno era Hata fe- 
conda d’allegrezze, conobbe quanto pofla 
la mano Divina fopra i Potenti, elTendo 
ivi inafpettatamente mancato il Principe 
Rinaldo in età di mefi fei , Primogenito 
dato alla luce dalla Duchefla di Malfa e 
'Carrara , Spofa del Principe Ereditario , 
fperanza di duci fudditi addolorati, tanto 
più che lontana affai prevedevano nuova 
fuccelfione nella Ducal famiglia , ftante 1 
elfere inforte fra quei Sereniifirai Spolì 
amarezze tali , che ne prima , ne poi po- 
terono elfere diOìpate da tanti illullri per- 
fonaggj che aveano offerta l’ alta loro me- 
diazione . Reftò in Vienna in breve tem- 
po conclufo un nuovo trattato tra quello 
Sovrano , e le loro Imperiali Maellà , in 
vigore del quale feppcfi , che il Duca Re- 
gnante era flato dichiarato Governatore 
Generale dell' Aultriaca Lombardia duran- 
te la minore età dell’ Arciduca terzo Ge- 
nito a cui farebbe fiata data a fuo tempo 
in Spofa la Principella Beatrice , erede 
prefuntiva di tutti gli Stati della Cafa d* 
Elle, e che per laaggior Scurezza delle 
. . f V due 
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due Corti , il Duca di Modena avrebbe — ' 
potuto metter prcfidio nelle Piazze Au- 
ftriache , e ricever doveva all’ incontro no 1753! 
truppe dell* Imperatrice Regina in quelle 
di Tuo dominio. Appena giunfe la ratifì* 
cazione del fuddetto trattato, che fti dall* 
Imperatore dato il Tofon d’oro al Princi- 
pe Ereditario il quale ne fu per mano del 
Duca Padre folennemente infignito a Saf- 
ruolo il di 19. Settembre, e pofcia ac- 
compagnato da numerofa comitiva fi mife 
in viaggio alla volta della Germania, ove 
quantunque viaggiane incognito ricevè di- 
flintifllmi onori, e in tanto il fuddetto fuo 
Genitore fi difponeva a fare, come fece 
in apprefib la folenne fua entratura in Mi<> 
lano, che riufci fplendidifiima . 

Al Marchefe deìV En/efjada rainiftro 
del Cattolico Re Ferdinando VI., riufci 
di fegnare col Cardinal Valenti Segretario 
di Stato del Pontefice un trattato , in vi- 
gore del quale con lo sborfo da farfi dal- 
la Corte Cattolica a quella di Roma, di 
un milione , e cento trentatrè mila feudi 
Romani , accordò il Pontefice al Re il 
Gius Padronato fopra i benefizi Ecclefia- 
ftici de’ Regni di Spagna, e gli diede fa- 
coltà di poter difporre alla nomina de* 
fuddetti; così per lui come per tutti i 
fuoi fucceflbri in perpetuo . Con tal con- 
C 3 celfio- 
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^ ceffione venivano gli Spagnuoli a rifpar- 

ni:n/Ìnl i”Ì3re le gravi fpefe che cagionavano il 
DO 1753. viaggio, e la permanenza, che dovevano 
fare i loro Ecclefiaftici in Roma ad og- 
getto di procurarti benefizj, oltre a quello 
che coftava la neceflaria fpedizione delle 
Bolle . I Romani però non fe la paflarono 
fenza mormorare aflTai , avendo realmente 
fofFerto un grave danno dalla mancanza di 
tanto danaro che circolava nella loro Città. 

In quello tempo il Santo Padre folo 
penfava alla promozione de’ Cardinali, che 
fare avea dctermitiato , volendo farla ca- 
dere in perfone, che follerò alla Chiefa 
benemerite e di retto difeerniraento , e fe- 
da Religione: ma incontrò varie difficoltà, 
mentre per aceomodare gl’ interellì della 
Santa Sede con la Corte Sarda , trovati 
inutili vaij temperamenti , fi era mofib 
dentro l’animo fuo a dare il Cappello a 
IVJonfignor Merlimi che già abbiam ve- 
duto Nunzio alla Corte di Turino; ma 
gli altri Re che non godevano fimil pre- 
rogativa, e che non fi filmavano minori 
in dignità del Re di Sardegna la volavano 
anch’ ellì e la pretendevano qualora fofie 
a lui concelTa; onde il Pontefice nominò 
alla Sacra Porpora fedici degni foggetti , 
fenza includervi il Merlini ; ma appena 
giunta tal nuova a Turino, fi chiule im- 

media- 
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bitfdifltamente quella Nunziatua, ed egli sasaas 
titirolfi in Forlì fua Patria. aunaan- 

Allorchè V Imperator Carlo V. donò no 17534 
a’ Cavalieri Gerofolimitani l’ Ifola di Mal- 
ta , fu convenuto , che il Vefcovado di 
detto luogo reftafle come era j di padro- 
nato fuo , e de’ fuoi Succeffori Regi di 
Sicilia ; onde in vigore di tale articolo » 
moffb da gravi ragioni il Re D. Carlo or- 
dinò all’ Arcivefcovo di Siracufà Metro- 
politano , che andafle in Malta a far la 
viiìta Paftorale. Non volle ricevere il gran 
Maeftro , nè gli ordini del Re , nè il fud- 
detto Prelato, credendo, che una con- 
traria ofTervanza di cento e più anni , po- 
tefle far sì , che quello articolo più noti 
folfe nel fuo vigore , e molTe il Pontefi- 
ce a feriverne al Re ; ma egli * vedendo 
giuda, e ben fondata la fua pretenfione^ 
dichiarò che fe non fofle ricevuto il fuo 
Vifitatore , farebbe fequeftrare le rendite » 
che 1’ Ordine polTedeva ne* fuoi Regni * Il 
Gran Maeftro all’ incontro dichiarò che 
anch’egli fequeftrerebbe le rendite che in 
altri Regni polTedevano i Cavalieri Com- 
mendatori fudditi delle due Sicilie, e ri- 
chiamato da Napoli il fuo Miniftro, fece 
fapere all’ Arcivefcovo , che non fi az- 
zardaffe ad accoftarfi all’ Ifola , mentre 
non farebbe in veruna maniera ricevuto « 

C 4 A oue- 
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. ■"■Fg A quella dichiarazione il Re, fequeftrò le 
fti Conimende dell’ Ordine , e interdicendo 
aò 1753! ogni commercio , proibì la folita cftrazio- 
ne delle provvifioni per quell’ Ifola. I Ca- 
valieri allora, non potendo rivolgerfi per 
le cibarie a Napoli, con una fpecie d’ar- 
miftizio, con le Potenze di Barbaria, cer- 
carono trame dall’Affrica, avendo fofpelb 
il corfo delle loro Galere . 

Panando a Genova , vedea quella Re- 
pubblica Tempre più imbrogliati gli affari 
di Corfica; dlorchè le 'Truppe Francelì 
ebbero ordine di ritirarli, e di fatto par- 
tirono dall’ Ifola, confegnando al Coromil- 
fario della Repubblica quelle piazze , che 
avevano fin qui prefidiate. Tentò il fud- 
detto CommilTario , e giunfe a far qualche 
trattato amichevole co’ mal contenti, ma 
rimallo uccifo il Giaferro uno * de’ loro 
Capi , come parziale creduto per Geno- 
va, rellò inutile ogni concerto. Più ftre- 
pito fece però l’altro impegno , ch’ebbe 
Genova con S. Remo Città polla nella 
Tua Riviera di Ponente. Pretendeva que- 
lla , in vigor di antiche convenzioni , di 
efiere alleata, e non foggetta alla prima, 
tanto più per efier feudo Imperiale, ed 
altre volte aveva ricorfo alla Camera dell* 
Impero, come fece nel 1729. contro le 
venazioni de’Genovefi. Quelli, che per 

riraet- 
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rimettere il loro Banco, avevano necelOtà *==* 
preci fa di danaro, intimarono alla Città di 
S. Remo , di pagare in poco tempo una no 1753* 
grofla fonima. Ciò ricufarono di fare ar- 
ditamente i S. Remafchi , onde avvifata la 
Repubblica della loro difubbldienza, fpedì 
un corpo di Truppe che con qualche re* 
iìilenza, in fine penetraron in Città, fop- 
prefle qualunque MagUlrato , levò gli ar- 
chivi , r artiglieria , e la campana del pub- 
blico , obbligando il popolo ad erigere in 
momenti una cittadella , e pubblicò- un 
nuovo codice di leggi , per la futura am- 
roinifirazione degli affari civili, e crimi- 
nali. Ricorrerò i S. Remafchi a Vienna, 
ed alla Dieta di Ratisbona, appellandoli 
di tal violenza : ma V Imperatore , e f Im- 
pero non fi fentirono volontà di fare una 
nuova guerra per foftenere gl* intereffì d* 
un feudo miferabile : fu pubblicato un 
perdono generale a quei , che fi erano 
dalla patria efentati, ma non furono ri- 
melTe le cofe nel primiero fiato, come 
pretendevano i S. Remafchi. 



Anno 
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Anno di Cristo MDCCLIV. Indieioné It 
DI Benedetto XIV. Papa XV. 
di Francesco I. Imperatore X* 

eflfere Hata per tanto tempo 
ni”na^n JxJ^ chiufa in Firenze la Nunziatura del 
no 1754. Granducato di Tofcana, riufcì finalmence 
alla mente • Tempre fublime di Benedet- 
to XIV. d’accomodare le vertenze, che 
aveva la Aia Corte con quel Governo * 
Principiarono le contefe a cagione de* 
feudi di Carpegna , e di qualche abufo nel 
tribunale dell’ Inquifizione. Dopo la par- 
tenza di Monfignor Archìnto da quella 
Città , ferrolli il tribunale del Nunzio » 
e reAò chiufo per anni dieci; fu pubbli- 
cato in Roma un decreto Pontificio , col 
quale fi dichiarava proibito qualunque li- 
bro , che fortito fofle da’ torchj del Gran- 
ducato . ReAati sii tal piede gli affari » 
giacché r accomodamento pendeva circa il 
detto decreto , rifolfe il Pontefice di re* 
vocarlo, e Ai Affato in appreffo che l’In* 
quifizione di Tofcana veniffe rimeffa in 
piedi all’ ufo di Venezia , dove due , o 
piti membri fecolari doveffero intervenire 
fenza voto , per affìftere alle rifoluzioni 
che foffero per prenderfi , ed il Granduca 
condefcefe con la Santa Sede ad accomo- 
dare tutto ciò, che vi era di contefa intor- 
no 
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fto a* feudi di Carpegna , e ne ritirò le «==• 
truppe , che da gran tempo vi teneva . « 
Allora fa di nuovo riaperto il tribunale no i?54Ì 
del Nunzio, ed in tal qualità portoffi a 
Firenze Monfignor Biglia , che fu dal 
Conte di Richecourt ricevuto con tutt’i 
riguardi dovuti al fuo carattere. Non po- 
teva veramente il mondo tutto negare la 
fomma dottrina, e prudenza del Pontefi- 
ce , ( che anche in quell’ anno rallegrò la 
Chiefa con la promozione alla Sacra Por- 
pora di vaij foggetti degnifllmi, uno de 
quali fu Monfignor Amonio Ser/ale bene- 
merito, e degno Arcivefcovo di Napoli), 
nel veder fempre da lui terminare felice- 
mente ogni contefa con altre Corti , c 
maggiormente efaltavafi , allorché il da noi 
citato Abate Prades ritrattò le perniciofe 
fue maflìme, fcrivendo al Pontefice una 
lettera ripiena di fommiffione. Fu rimefla 
a lui anche dal Re delle due Sicilie la fa- 
mofa vertenza da noi narrata , fra effo 
Monarca inforta T anno feorfo , e la Reli- 
gione di Malta , che fi vide comporta 
con reciproca foddisfazione , e furono ri- 
conofciuti i giurtiflimi, ed indubitati dirit- 
ti del Re . 

Parve , che in quert’ anno dominafle 
in qualche parte d’ Italia lo fpirito di fol- 
levazione ; mentre per una certa canzone 

inven- 
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■liijiEiLii.' inventata in Firenze, Città ripiena di capi 
5”^ ameni , contro alcuni riti aflai ridicoli 
•o 1754. de’ maritaga degli Ebrei , fi fufcitarono 
vaij tumulti in Mantova, ed in Ferrara, 
dove tal canzone era paflata: e nella pri» 
ina , Te dalla Aufiriaca guarnigione non 
ponevafi opportuno rimedio, era certo, 
che andava a fuoco il Ghetto. Nella fe^ 
conda , due ragazzi fofferfero per l’ iftefla 
cagione la pena vergognofa di comparire 
in faccia al pubblico fotto la corda . In 
Milano per altra non meno ridicola cagio* 
ne il fermento arrivò a tal fegno, che a 
cagione delle troppo fiere perfecuzioni in 
materia di tabacco fu ordita una giocoià 
congiura , e furono diifeminate alcune pa- 
tenti curiofe , in cui fpacciavafi come no- 
civo alla falute ; onde la bottega , ove ven- 
devafi , non faceva più faccende ; ma la 
cofa poi andò a poco a poco raffreddan- 
dofi , e col gafiigo de’ capi cornar fi fece 
la primiera calma . 

Credevano i Genovefi, che avevano 
eletto per loro nuovo Doge G/o: Giacomo 
Venerofo , di aver fopito affatto l’ affare di 
S. Remo, quando improvvifaraente ripre- 
fe fuoco , per aver male a propofico il 
CommifiTario Genovefe. di fuo capriccio 
fatta levare dalla Collegiata di quella Città 
la Refidenza del Vefeovo di Albenga, m 

cui 
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cui offa è foggetta . 1 Canonici , per non 
Incorrere nelle cenfure , la fecero rimet* 
tere ; ma eflendo fiata nuovamente tolta , no 1754. 
il Vefcovo pubblicò 1 * interdetto contro 
1 * aitar maggiore, e ne fece affiggere il mo- 
oitorìo, che fu fubitamcnte lacerato. II 
Prelato allora fece fpargere per le princi* 
pali Città d’Italia una memoria, che in> 
viata aveva al Santo Padre, ed affentatofi 
dalla fua Sede , andò ad unirli a’ San Re- 
tnal'chi malcontenti , e fuggitivi . il Pon- 
tefice fcrifle immantinente un Breve alla 
Repubblica, per lignificarle l’ellremo fuo 
difpiacere in quello fatto , e fupplicò il 
Senato a non volere ofiendere la dignità 
Vefcovile , hè ledere i diritti écclefiallici . 

In quello tempo giunfero a Genova vaij 
decreti imperiali, ma implorata dalla Re- 
pubblica r auti)revolilfima protezione della 
Cotte di Francia, prefe quella a difende- 
re tanto a Vienna , che alla Dieta le parti 
de* Genovefi . 

Se però a quelli forti felice l’ imprelà 
di S. Remo , non andava con l’ iftefla fe* 
licità quella di Corfica, dove il Supremo 
Magillrato degl’ Ifolani dichiarò pubblico 
nemico il Commiflario Grimaldi , e pub- 
blicò per le Corti d’ Europa un dotto e 
fenfato manifello , nel quale provavalì , 
che la Repubblica di Genova era deca- 
duta 
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duta daUa fovranità dell’ Ifola , perchè non 
ftuna^«n' ^vcva mantenuto alla Nazione quelle con- 
no 1754. dizioni , (òtto le qu^i i CorfL fi erano da- 
ti. Fn feguito di ciò, perchè le parole fof- 
fero accompagnate da’ fatti , pafsò un cor- 
po di quali ce mila Corfi folto gli ordini 
del Colonnello Furiant a formare il blocco 
delle Torri di Santo Stefano, e della Pa- 
ludellà, portando lo fpavento fin dentro 
la Badia , e facchcggiando le cafe de’ par- 
titanti di Genova. Credè quella efier ne- 
ceflario il cambiar Comandante, e il Da- 
ria fu foftiruito al Grimaldi, che niente 
oprò, nè per mezzo della forza, nè della 
placidezza , mentre i popoli avevano l’ ani- 
mo verfo l Geno veli troppo ripieno di 
diffidenza. Conofcendo intanto una Colo- 
nia di Greci , llabilita in Corfica , fin dal 
tempo, che i Turchi fi refero padroni di 
Candia , che l’ aria di quel Cielo fi ren- 
deva Tempre più torbida , e malfana , c 
eh’ era difficile in mezzo a sì contraij par? 
titi il confervare la neutralità , ricercò , ed 
ottenne dal Re di Sardegna , uno llabili- 
inento in quel Regno, die aflai volentieri 
le fu accordato : onde tutti paflarono fotto 
gli aufplcj di quel Sovrano a refpirare un’ 
aria più dolce e tranquilla. 

Si vide in Italia in quell’anno il Mar- 
gravio di Barait, con la lua Regia Spofa 

forel- 
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forella ’del Monarca di Pruffia, che ovun- «hh» 
que pafsò , ricevè magnifici trattamenti ; e 
diedero quelli Principi non equivoci fegni no 1754! 
di profonda erudizione, ammettendo alla 
loro prefenza i più celebri letterati della 
nollra Penifola, con i quali fi tratteneva- 
no a ragionare di cofe fcientìfiche , e 
fingolari , 

Anno di Cristo MDCCLV. Indizione IIL 
DI Benedetto XIV. Papa XVI. 

DI Francesco I. Imperatore XI. 

Q uantunque fembralTe a prima villa, 
che la concordia foITe univerfale, 
nondimeno prevedevafi , e con fon- 
damento da’ più favi » che era per elfere 
poco durevole, e ciò per la guerra, che 
fhce vanii in America gl’ Inglefi , e Fran- 
cefi, benché non ancora dichiarata foITe 
nel nollro continente. Temeva l’Italia di 
elfere al folito la vittima di tali rumori , 
che febbene principiati in lontana parte, 
era confueto , che qui il più delle volte 
avevano il loro fine; e ciò per la parte 
che vi prendevano le due potentilllme Ca- 
Fe di Borbone, 0 d’Aullria. Nondimeno 
in quell’anno, alla riferva delle colle de* 

Regni di Napoli, e di Sicilia, dove quel 
Monarca fapeva ben difenderle, e pro- 

teg. 
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teggere il fuo commercio , il timor d’ Ita- 
lia fu di Tempre più vedere inferocirli a* 
■o 1755* fuoi danni le piraterie delle Potenze AlFri- 
cane, eflèndo convenuto al Confole To> 
fcano di ^girfene di Algeri , avendo 
quei barbari dichiarata la guerra alla To- 
fana ; ma furono poco dopo rinnuovad i 
trattati di pace. 

Continuavano in tanto in Corfica con 
maggior vigore i rumori , e la dilTenzione 
aveva prefo piede ancora fra gli fteffi na- 
zionali, quando a Pafquale de Paoli ^ già 
Ufiziale al fervizio di Napoli , riufcì di 
fuperare tutt’ i fuoi emuli , c dopo avere 
fconfitto il Matra, Capo della fazione a 
lui contraria , Q fece dichiarar Capo del 
Governo nazionale Corfo, fondando una 
fpecie di fovranità . Crederono i GenoveQ 
di profittare di tali difcordie, e in qual- 
che parte ci riufcirono , eflendolì a forza 
' di fangue impadroniti dell’ Ifola Roflà vi- 
cino a Capo Corfo, per prevenire i mal- 
contenti, acciò non poteOero ricevere gli 
ajuti, che a loro elTer potevano portati 
per la parte di Mare; ma quello era un 
vantaggio inconcludente per la Repubbli- 
ca , le cui forze non erano Tuffici enti a 
ridurre alla primiera ubbidienza un popolo 
cosi unito , e feroce . 

La . 
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La Francia ardeva anch’ella in quelli 
tempi d’ inteftinc controverfie , a cagione 
della nota Bolla Unigenifus, ed era (lato a ao 1755. ' 
tal motivo per ordine del Re efiliato fuor 
della lua Diocefi l’ Arcivefcovo di Parigi ; 
e lo fpirito di partito era arrivato a tal 
fanatifrao, che fi era giunto al Legno di 
negare a varie perfone moribonde 1’ ufo 
de’ Sacramenti . Ma la (lima univerfale , 
che meritamente acquiftata erafi il Re- 
gnante Pontefice, fece 3I, che l’ Aflem- 
blea generale di quel Regno , previo il 
Regio confenfo , rimife le differenze tutte 
alla decifione della Santa Sede Apoftoli- 
ca , e ne fu fpedita a Roma una lettera 
fottoferitta da tute’ i Prelati del Regno . 

Seppe il dotto Vicario di Crifto prender 
sU ciò varj temperamenti , che fervirono 
a tergiverfare le eofe, ed alla fua mente 
lì deve l’ aver in parte fopite vertenze si 
fpinofe e difficili . Ma non quella fola 
turbolenza ebbe a fuperare il Gabinetto di 
Verfaglies in quell’ anno , che altra ne in- 
forfe, che diede affai materia da fpeculare 
a’ Politici. Erano da piìi anni veffate alcu- 
ne Provincie di quel Regno , confinanti 
colla Savoja , e coll’ Italia , da uqa prodi- 
giofa quantità di coptrabandieri , guidati 
dal eelefire Mandrino ^ che mettevano in 
contribuzione i paefi , ove paffavano . 

D Que- 
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f Quelli, efTendofi portato il dì 8 . di Mag- 

lUann^aiI- alle fiere di Ramilly, e di San Fdico 
n» j;55. in Savoja , andò la notte feguentc a po- 
farfi nel Cartello di Roccaforce , ficuato 
in querto Ducato. Un Corpo di Truppe 
Francefi, che gli faceva la caccia, lenza 
dichiarar cofa alcuna , quali che fu (Fé lla- 
to in teiTC al proprio Re appartenenti , 
s’ inoltrò nel Ducato , e refpinto un cor- 
po di paefani , che pretendeva opporli , 
uccidendone dodici, pervenuto al Cartel- 
lo ove ripofava , forprefe , ed arrellò il 
celebre contrabandiere, che li credea licu- 
ro . Il Re di Sardegna a tal novità , fece 
recare dal Conte di Santirana forti do- 
glianze alla Corte di Verfaglies , con ordi- 
ne di chiederne una pronta foddisfazione . 
Ma giudicata quella che gh era Hata of- 
ferta, non confacente, ordinò al fuddetto 
Aio Minillro di partire immediatamente 
dagli Stati Francefi , e fece fapere a quel- 
lo di Francia Rendente alla Aia Corte, di 
fare altrettanto. Giunta la cofa agli orecchj 
del Re Crirtianillìmo , e vedendo il Aio 
Gabinetto, che quello Monarca Italiano 
fofteneva afifai fortemente i Tuoi diritti , 
inviò un Ambafciatore rtraordinario a Tu- 
rino, che a nome del Aio Re dichiarò 
ellère flato difapprovato l’ abufo fatto dal- 
le truppe Francefi negli Stati della Reai 
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Cafa di Savoja, onde n’ erano (lati galli- — 
gati gli Ufiziali , che fi erano a tanto avan- 
zati , e che fivrebbero fiati pagati in con- no 1755. 
tante i danni recati, e refiituiti quei pri- 
gionieri , che fi trovavano viventi . Così 
vidde con Tua ammirazione T Italia , che 
dentro lei viveva , chi Capeva foftenere 
r onore della Tua Corona , anche a fronte 
di qualunque fuperiore Potenza . 

Per ordine dell’ Imperatrice Regina , 
fu pubblicata in Milano una legge , che ri- 
guardava una pronta fpedizìone delle cau- 
le rurali , e Cartellane, e una nuova ara- 
minifirazione di governo per le Comunità 
del Ducato , acciò i poveri fudditi foflero 
fottratti a quelle avanie , delle quali fi la- 
mentavano , e goder poteifero del benefi- 
zio di poter vedere fpedite in poco tem- 
po le loro caufe. 

L’orribile terremoto fèguito verfo la 
fine dell’ anno in Lisbona diede motivo a 
molte contrarie relazioni ; ma non può 
negarli , che fenfibile per rapporto a* dan- 
ni non fi rendelTe anche alla nofira Italia, 
per le perdite, che ivi ebbero a foffrire 
varj nofiri mercanti colà fiabiliti, o inte- 
relfati nel commercio di quella opulentif- 
fima Capitale. 

La Corte Reale di Napoli, e la To» 
fcana ebbero anche in quell’ anno motivo 

D 2 d’ al- 
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« — - d’ allegrezza , per efler nato nella prima 
Principe Infante chiamato al Sacro 
so 1755. Fonte Antonio Pafquale , e in Vienna un* 
« ArciduchelTa , nominata Maria Antonia. 

Anno di Cristo MDCCLVI. Indizione IV, 
DI Benedetto XIV. Papa XVI l. 

DI Francesco I. Imperatore XII. 

F inalmente la dolcezza della quiete , 
che negli anni fcorfi erafi univerfal- 
mente goduta, andò ad aver termine in 
una atrociflìma guerra , che avvampò quali 
tutta r Europa ; e fé T Italia n’ andò illcfa , 
devefi afcrivere ad un impenfato acciden- 
te, che variò il fiftema della medema , e 
ftordì poco meno che il Mondo tutto . 
Già la guerra, tra gringlefi, e i Francefi, 
dichiarolìì formalmente dalle due Corone 
anche in Europa , ed avanti di trattar le 
armi , procurarono entrambe di farli degli 
Alleati . Temendo dunque quella della 
Gran Brettagna , per il fuo Elettorato 
d’Annover in Germania, conclufe un trat- 
tato col Re di Prutlia, il cui più forte 
punto era quello, che il fuddetto Monarca 
li farebbe oppoBo ad ogni ingrelTo, che 
ftraniere truppe tentar voleflero nell’ Im- 
pero Germanico. 

Inge- 
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Ingelohtafi Tlmperatrice Regina di 
tratrato , che direttamente a lei rendeva ftj7na*'.n- 
fruftranea 1’ alleanza , che teneva con là ao 175S! 
Corte di Mofcovia , ed elTendo fuo inte- 
refle l’ opporli alle mire del Re di Pruf- 
lìa, che dominato da un genio intrapren- 
dente , facendoli zelante della libertà dell’ 
Europa e dell’Impero, nulla meno afpi- 
rava , che a renderli l’ arbitro dell* una , e 
dell’ altro ; procurò anch’ ella di garantirli 
da qualunque infulto , facendo un altro 
trattato di alleanza difenliva con la Francia. 

Molti Principi fi rallegrarono a tale 
inafpettata novella, che per gran tempo 
non trovò fede , ma piti di tutti ebbe mo- 
tivo di Ilare allegra la nollra Italia, che 
dominata in gran parte dalle due Potenze 
Aullriaca , e Borbonica ^ vedeva allicurata 
nel fuo feno la pace in mezzo agl’ incendj 
di guerra, e tutt’i Regnanti della mede- 
fima fi dichiararono Neutrali. . 

Era già di poco principiato il tèmpo 
atto a guerreggiare , che allenitali dalla 
Francia una potente flotta a Tolone fu 
invafa dalle fue armi l’Ifola di Minorica, 
una delle Baleari , pofleduta dagl’ Inglell 
fin dal principio di quello fecolo , e dopo 
una battaglia guadagnata dal Signore della 
Gallijfonìere , contro la flotta Inglcfe dell’ 
Ammiraglio Bingb , fu felicemente a’ 29. 

D 3 di 
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di Giugno conquiftata la forte Città di 
I ra cri^ Porto • Maone , principal piazza deli’ Ifola, 
no* 1*755. dal Marefciallo di fUcbelieu quell’ ifteflb , 
che comandava in Genova , allorché fu 
fofcritta la pace d’ Aquifgrana. 

Il temporale peggiore però fi conden- 
fava in Germania, e là appunto fi accefe 
una guerra sì fiera , che p >chi efempj ne 
fomminiftra 1 ’ Iftoria , e farà narrata in 
quelli Annali , non tanto per rapporto all* 
Italia , quanto per la parte , che prefe 
principalmente nella medefima l’ Imperatri- 
ce Regina, Sovrana di Stati così cofpicui 
in Italia , e conf )rte di chi regnava in 
Tofcana; e perchè ancora il Signor Pro- 
poflo Muratori ha narrate ne’ fuoi antece- 
denti Annali , e particolarmente negli ulti- 
mi tempi, le guerre inforte in Germania, 
e in altre Provincie a noi lontane , per- 
, chè troppo necelfarie a quell’ unione di 
fitti, che ricerca la Storia corrente. Con- 
tro la fuddetta Sovrana da gran tempo co- 
vava il Re di Priifiia una forte animofità , 
e pretendendo avere feoperto un trattato 
fatto contro di Lui , fra la Cafa d’ Aullria , 
la M'dcovia, e il Re di Polonia, come 
Elettor di SafTunia , invafe all’ improvvifo 
quell’ Elettorato, c col pretello di volerlo 
tenere in depofito durante la guerra, co- 
ftrinfe il detto Re a ritirarli con quelle 

trup- 
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truppe , che in fretta aveva potute unire 

in un accampamento vicino a Pirna , e a ft^na^an" 
lafciare in Tuo potere la Real Conforte, no 1756. 
e i fig'j, non meno che la fua Capitale, 
la Reggia, e i fuoi deliziofì Palazzi . 

Si avanzò pofcia in Boemia coll’ efer- 
cito, e ne invafe una parte; ma unitoli 
dall’ Imperatrice Regina un efercito di 
lecite truppe, n’affidò il comando al Ma- 
refciallo Conte di Braun^ Generale di fpe- 
rìmentata abilità, di cui gran prove aveva 
date in Italia nella feorfa guerra; nè flet- 
terò i due eferciti per lungo tempo a guar- 
darli , mentre venuti il dì primo d’ Otto-' 
bre a battaglia vicino ad Aufigh , dopo un 
fanguinofo combattimento , lì attribuirono 
ambe le parti la vittoria, benché queflà 
fi moflralle più favorevole agli Auflriaci^ 
che a’ Pruffiani ,• che furono obbligati , 
floggiare ben prefto dalla Boemia. E' ve- 
to che non riufeì in feguito al Generale 
Auftriaco di liberare 1 ’ Efercito Salfonc , e 
il fuo Sovrano dalla cattiva fituazione , in 
cui trovava!! , alTediato per ogni parte da 
l^ruffiani, mentre convenne al Re Pollac- 
co di renderlo prigioniero , ed egli riti- 
rarli in Polonia congedato con graziofo 
buon viaggio dal Re di Pruffia , a cui non 
mancò di far buon giuoco l’occupazione, 

,cd il poU'elTo di una Provincia così ricca, 
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* ■ - come la Saflbnià. Grandi furono in'tant6 
nun8*an- ftranczzè , e le velTaiioni , che usò il 
ao 1756. Pruflìano in quello Elettorato : ma , a di- 
re il veto , maggiori ne furono le dicerìe, 
mentre reftò affai ben regolato il commer- 
cio di quello Stato, ed i mercanti furo- 
no puntuali , quanto per 1’ addietro , nell’ 
adempiere a’ pagamenti verlb i nollri 
Italiani . 

Ma , lardando in tanto di parlare de- 
gli allìiri elleri , farà tempo di ragionare 
di quelli d’Italia, ed in particolare di quei 
di Corfica . Di già abbiamo veduto come 
Pafquale de Paoli fi era fatto dichiarare 
Capo della Corfa nazione : onde in tal 
qualità intimò un’ aflemblea generale a* 
Corfì fui principio dell’ anno » dove con- 
corfero in buon numero i Deputati delle 
Pievi , e Comunità al fuddetto aderenti : 
e la prima rifoluzione fu di rinnovare le 
leggi contro i malfattori , col fine d’ ifpi- 
rare fubordinazione nel Popolo, che quali 
impunemente sfogava da tanto tempo le 
lue private pallìoni. Fu pofcia in quella 
afiemblea confermata l’altra rifoluzione già 
prefa, e Tempre mal efeguita di non ab- 
bandonare al lacco i beni de’ malaffetti , 
ma di confifcargli a profitto del Pubblico . 
£ lìccome era fiata dal Marcliefe Grimaldi 
polla a prezzo la tefia del Paoli, così fu 
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‘dichiarato che darebboftfi mille zecchini a s-a-a-s 
òhi aveffe in mano a’ Corfi confegnato 
Vivo , o morto il detto Commiflario . I no'i'/S. 
Genovefi per tanto vedendo non badare 
eili foli airimprefa di foggiogarc I Cord, 
tanto fecero preflb la Corte di Francia , 
che ifpirandole il timore, che gringlefi, 
perduto Porto Maone, non fi faceflèro 
forti in queir Ifola , e non fi procuraffero , 
ivi' un nuovo afilo nel Mediterraneo, ot- 
tennero dopo molti contradi un corpo di 
tre mila uomini, che prefero nuovamente 
poflefTo delle Piazze anni addietro già ab- 
bandonate, ma con 1* indipendenza totale 
dal CommilFario Genovefe , dichiarando 
efler difcefe le truppe Francefi nuovamen- 
te in Corfica, non per affidere i Geno- 
vefì , nè per maltrattare i Cord , ma folo 
per guardare le code di quel Regno da’ 
tentativi degl’Inglefi loro nemici. 

11 Santo Padre pieno di zelo, e di 
coraggio Sacerdotale a difefa di nodra San- 
ta Religione (giacché nuovamente avea- 
no tiprefo vigore in Francia le difcordie a 
cagione della Bolla Unigenitus')^ non man- 
cò di efortare quel Clero, e fuoi Prelati 
a una pronta fommiffione alle codituziotii 
di detta Bolla , e ne fcrifie una force let- 
tera a quel Monarca , il quale diede ordi- 
ne sì precifi, che fecero vedere quanto 

preflb 
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^ss^prefTo di lui aveflero incontrato le ragiotil 
fliVna^an^ fortillìme , che il faggio Pontefice aveva 
80 J73<. fparfo nella medefima . Si viddero vediti 
di Sacra Porpora anche in quell’ anno varj 
degnilfimi Soggetti Oltramontani , acciò 
ancora fuori d’ Italia vi folfe , chi foftener 
poteffe le partì di Santa Chiefa . 

Nacque in Vienna all’ Imperatore un 
figlio, a cui fu irapofto il nome di Mafli- 
iniliano, ed in Turino al Duca di Savoja, 
Reai figlio del Monarca di Sardegna, una 
Principefla nominata Maria Terefa. 

Anno di Cristo MDCCLVII. Indizione V. 

DI Benedetto XIV. Papa XVIII. 

DI Francesco I. Imperatore XIlL 

S E mai nel noflro Secolo anni ci fono 
fiati ripieni di avvenimenti , al pre- 
lènte a ragione può darfi il primo luogo , 
tanto per l’ inaudito numero delle batta- 
glie, quanto per altri accidenti, che cre- 
der fecero fconvolta la natura, e gli ele- 
menti . Per dar principio dunque con or- 
dine a’fucceUì, fi rammenterà il Lettore, 
come non avevano avuto quella quiete , 
che fperavafi , i torbidi interni della Fran- 
cia. Continuavano ancora fui principio di 
queft* anno , quando la fera de’ cinque 
Gennaio , fortendo il Re Criftianilfimo 

dall* 
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dall’ appartamento delle Reali fue Figlie , «shhw 
uno fcellerato fi mifchiò fra le guardie , ftj^oa^n- 
e armato di un coltello a due lame, diede no 1757* 
un colpo al Re , che , mercè quel Dio , 
che invigila Culla preziofa> vita de’ Monar- 
chi, non ebbe quelle confcguenze, che 
da prima fi temevano . Arreftato l’ infa- 
me Regicida chiamato Francefco Roberto 
^ ÀmienSy e porto replicatamente alla tor- 
tura , nulla fi potè comprendere dalle fue 
rifpofte , fe non che un inquieto fana- 
tifmo , ed uno fpirito mal regolato , che 
lo raofle a rinnovare nel Regno di Fran- 
cia gli atroci delitti dì Fra Clemente , e ài 
Ravaillac . Terminato il fuo procelTo » 
fenza che egli avefie nominato alcun com- 
plice, fu pubblicamente arrotato, ed atta- 
nagliato , e indi abbruciato fparfe ne furo- 
no le ceneri al vento . Inorridì 1 ’ Europa 
alla nuova di tale atroce misfatto , ed i 
Sovrani lutti della medefima l’udirono eoa 
orrore, e particolarmente quei della Cafa 
di Borbone, che non mancarono di por- 
gere preci al Signore, e poi folehnemente 
ringraziarlo , per la ricuperata falute di un 
tanto Monarca. Anche il fommo Pontefi- 
ce volle mortrare il fuo difpiacere , e or- 
dinò che tanto per Roma , quanto pei? 
tutto lo Stato Ecclefiaftico fi pregafie per 
la falvezza di quefio Re , che portava il 
titolo di Priinogenico di Santa Chiefii. 



Digitized by Coogle 




/ 



ÓONtlNUAZIONE 

Ma, paflando da quefto agli accidèfitl 
guerra , irritate le maggiori Potenze d* 
1101757. Europa, che il Re di Pruffia avefle afTa- 
liti , e occupati gli Stati di Saflbnia , lènza 
previa dichiarazione di guerra, e Ibtto la 
buona fede, unirono una quadruplice ter- 
ribile alleanza contro quello Sovrano: e 
le contraenti furono TAultria, la Francia, 
la Mofcovia, e la Svezia. Da tutte quelle 
fi facevano immenll apparecchj, ed egli 
ancora non fi (lava inoperofo , e doli’ ap- 
poggio del Re d’ Inghilterra fuo alleato fi 
preparava a follenere qualunque accidente 
gli potefle occorrere, non mancando du- 
rante l’inverno di fpargere in fua difefa 
vaij manifelti, che, per vero dire, furo- 
no facilmente abbattuti, e confutati. Pre- 
tendeva egli fcufarfi dall’ intraprefa guer- 
ra, e ad onta de’ fatti non voleva fem- 
brare agli occhi del Pubblico l’aggrelTore; 
ma trovò pochi fautori in quello genere, 
e la Dieta dell’Impero d’ordine deU’Irti- 
peratore il dichiarò pubblico nemico , cò- 
me infVattofe dalla pace ed occupatore il- 
legittimo degli altrui Stati , e dominj : e 
non gli riufcì, per evitare quello colpo, 
il muovere i Principi Protellanti in fiió 
favore , che furono i primi a dare il voto 
contro di lui, mentre fapevàno come trat- 
tava i loro confratelli in Safibnia, e chia- 

raraen- 
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raraente fcorgevano, che quello, che In ssam 
lui dominava, non era lo fpirito di Reli- 
gione . Onde vedendo il Prulfiano con nò 1757. 
quali, e quanti nemici aveva a fare, fe- 
condo raàìoma, eh’ è meglio prevenire-, 
che elTere prevenuto , volle efler il primo 
ad aprire la Campagna, avanti che tutte 
foflero unite le fbrze de’ Tuoi nemici. In 
fatti sboccato da quattro parti il Tuo efer- 
cito nella Boemia , appena diede campo al 
Marefciallo Brauriy ed al Principe Carlo 
di Lorena, deftinato fupremo Comandan- 
te delie truppe Imperiali Regie, di riti- 
rarfi con quel maggior numero di foldati, 
che all’ in fretta avevano potuto unire , 

Lotto il cannone di Praga, dove il dì fei 
di Maggio feguì una fvantaggiofinima bat- 
taglia per gli Aullriaci ; mentre , divifo 
sfortunatamente il loro efercito, parte fu- 
rono obbligati confufameme ad unirli all* 
altro loro corpo , comandato dal Mare- 
fciallo Conte di Daun, e parte a ritirarli 
co’ loro fupremi Capi dentro la Città, 
contro la quale fubito il Re piantò formal- 
mente l’airedio. TrovoiQ a quella pugna, 
c fu gravemente ferito Ercole Rinaldo, 
Principe Ereditario di Modena, che con 
ifcelta truppa militava a favore dell’ Impe- 
ratrice, come ancora ferito fu a mone il 
bravo Marefciallo Braun, e dalia parte 

del 
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J-*' - del Re di Pruflla reftò morto fui Campo 

Marefciallo Conce di Scbzveriny Coman- 
do 1757. dime lùpremo, dopo il Re, delle Armate 
Piuilìane, Generale de’piìi accreditati de’ 
nuftri tempi, e che aveva fatte molte cam- 
pagne fotte la direzione del fempre cele- 
bre Principe Eugenio di Savoja. 

Tanto s’ avanzò quell’ alfedio , e con 
tanti modi , e in tante forme tormentò il 
Re di PrulBa l’ infelice Capitale della Boe- 
mia, che quali univerfalmente credevafi, 
che non avrebbe potuto refillere a lungo , 
percftè Piazza troppo piena di Popolo, fe 
il genio troppo fèrvido di quello guerrie- 
ro Monarca non V avelTe ridotto ad attac- 
care il Marefciallo Baun^ che ora mai, 
adunate tutte le Aullriacbe Soldatefche , 
lo molellava , a dire il vero , quali nelle 
fue trincee, e gli dava grande ombra. Fi- 
dandoli dunque egli un poco troppo della 
fortuna , e della fuperiorità , che credeva 
con le vittorie aver acquillato fopra i fuoi 
nemici, il dì 18. di Giugno attaccò fette 
volte r Aullriaco Efercito , dal quale al- 
trettante volte fu refpinto, e il bravo Ma- 
refciallo Datiti riportò fopra di lui una 
vittoria sì compiuta, che cangiò intera- 
mente faccia alle cofe , ed obbligò il pri- 
ma baldanzofo Prulìiano a feiogliere pre- 
cipitolamente l’ alfedio di Praga , e gd ali- 
tando- 
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bandonare interamente il Regno di Boe-*=a 
mia . Può immaginarti ciafcuno con qual 
contento fu intefa una tal nuova dall’ Im- no 1757J 
peratrice Regina , che in memoria di sì 
faufto avvenimento crear volle un nuovo 
ordine di Cavalieri , decorato dal fuo pro> 
prio nome di Maria Terefa, e qual parte, 
oltre agli Stati a lei foggetti, ne prendellè 
l’Italia tutta. 

Intanto erano entrati, per diverfe parti 
in Germania due elerciti Francelì , uno 
comandato dal Marefciallo é' Etrées , ad 
oggetto di penetrare nell’ Elettorato di An- 
nover, ed occupare, come in fatti ben . 
predo fece gli Stati Pruflìani podi in 
Wellfalia , e l’ altro comandato dal Prin- 
cipe di Souhife , appofta inviato , acciò 
unitoU all’ armata de’ Circoli dell’Impero, 
ricuperar tontafle l’ Elettorato di Salfonia . 
Occupati dunque dal primo i detti Stati 
Pmflìani a nome dell’Imperatrice, e quei 
del Landgravio di Hallla Caffel a nome 
proprio , perchè alleato dichiarato del Re 
Britannico , s’ avanzò a gran palli verfo 
l’Elettorato fuddetto di Annover, ed ot- 
tenuta il dì 26. Luglio contro quell’ efer- 
cito una piena vittoria ad Oftembech, ed 
occupato tutto il pàefe , obbligò le truppe 
Annovereli comandate in capite dal Duca 
di QumUrland^ Figlio del Re d’Inghilter- 
ra, 
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li ra » a capitolare, dopo enferfi refugiate in 
nuM^/n* ** capitolazione non fìi nian- 

«0* 1737. tenuta per varie ragioni , come in ap- 
preflb di raffi. 

Altri elèrciti in tanto a' danni del Re 
di Pruffia calavano dal Settentrione; uno 
di Svedefi, che, a riferva di qualche Piaz- 
za occupata nella Pomerania Pruffiana , 
non fece gran progredì ; e l’ altro di Mo- 
fcoviti, che penetrato nella Pruffia, vi ri- 
portò a Welau una vittoria fopra i Pruf- 
liani comandati dal Marefciallo Lewald\ 
ma per una creduta intelligenza con la 
Corte di Berlino del Marefciallo Apraxin^ 
fuprerao Generale dell’Armata Ruda, do- 
po tal vittoria abbandonarono i Mofcoviti 
il Regno di Pruffia, e fi ritirarono alle 
frontiere dell’ Impero . 

Gli Aullriaci intanto non (lavano 
oziofi , e volgendo tutte le loro mire alla 
conquida della Silefìa , fcacciato da’ loro 
Stati il Pruffiano , penetrarono in Cufa- 
zia , ove prefero , ed abbruciarono l’ infe- 
lice Città di Zittau; indi entrati in Silefìa, 
dopo aver vinto il dì 7. Settembre in for- 
mai battaglia il Prudb General IVìnterfeldt 
vi occuparono Cignitz , e dopo un odina- 
to affedio impadronitifi della, forte Città ffi 
Schweidnitz , fi rivolfero a Breslavia, Ca- 
pitale di tutto il Ducato, della quale. an- 
cora 
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cora s’ impoflcflàrono , fuperato , vinto , f — ^ 
e prefo prigione it Marefciallo Principe di 
Bevern , che con groflb corpo di truppe no 1757! 
guardava quella Città. A tanto giunfero i 
loro progredì , che dal Generale Haddick 
fu meda in contribuzione l’ ifteda Reggia 
di Berlino. Ma quede conquide poi non 
furono durevoli; mentre il Re di Prudìa, 
venuto il dì 5. di Novembre a battaglia 
con l’efercito dell’Impero unito a quello 
di Francia , comandato dal Principe di 
Souh'ife , ne riponò una vittoria sì compiu- 
ta , che i vinti non furono più in idato 
di agire, onde ebbe tempo di portarli iti 
perfona alla difefa della Silefìa ; ove , bat- 
tuto il dì 5. di Dicembre f efercito Au- 
driaco, ric uperò in brevidlmo tempo grati 
parte di quella Provincia con l’ ideda Bre- 
slayia , ove fi trovavano di prefidio 17. 
mila Uomini , a’ quali convenne rendei 
prigionieri .• Ebbe la gloria di terminare 
•con ciò la campagna felicemente per lui, 
e di rimettere le cofe nei pridino grado , 
e forfè in fuo vantaggio. In tal rovefcio 
di difgrazie folo ebbefi a Vienna la lieta 
nuova , che i Mofcoviti Tutto il comando 
del nuovo lor Marefciallo Conte di Per- 
mer ( giacché per ordine dpreflo dell* 
Imperatrice delle Rullìe era dato levato il 
comando alT jlpraxitt ) , erano ricntTati 

E nella 



Digilized by Google 




66 CONTINUAZIONE 



■*» nella Pruflìa, e trovatala quali vota di 
i^ia*na^q. difenforì , l’ avcvano interamente occupa- 
no 1757! ta , lardando per allora al Prufliano il folo 
titolo di Re di quella Provincia. 

Anche a’Francefi toccò nel fine della 
Campagna veder cambiata la Torte , men- 
tre difapprovata dal Monarca Britannico 
la convenzione conclufa a Staden, e mef- 
fo alla tefta di quell’ efercito il Principe 
Ferdinando di Braunfivicb , che fece in 
progreflb maraviglie in quel comando , 
convenne abbandonare una parte delle 
conquide fatte, e ritirarfi. 

Il Mare fu per queft’anno poco fe* 
condo di fatti degni di memoria , ( fe non 
eh’ è da faperfi la morte data allo fven- 
•turato Ammiraglio Bingby facrificato al fu- 
rore del popolaccio Ingiefe, per aver per- 
duta l’anno feorfo la battaglia di Porto 
Maone ) , e troppo tediofo farebbe il nar- 
rare le prede d’ innocenti navi mercantili 
fpcttanti a poveri fudditi , Non fi fapev« 
ancora da veruno decidere quale delle Po- 
tenze belligeranti dopo tante perdite , e 
tanti riacquidi potefie dirli in vantaggio . 

L’ Italia dette tranquilla a fentire le 
altrui fan^inofe novelle : ma non le man- 
carono difgrazie di terremoti , e inonda- 
zioni , mentre il dì 6. d’ Agodo ne fu Pen- 
tito uno fortUliffio io Siracufay ed il 

Cuvio. 



Digilized by Google 



DEGÙ ANNALI D’ITALIA. €j 

fuvio fece nuove terribili eruzioni , e fu 
detto che nell’ Ifola del fuoco una intera 
popolazione ritnanefle fotto le rovine di na 1757. 
una Montagna . L* infelice Città di Vero- 
na rimafe preda d’ una inondazione im- 
provvifa dell’Adige, la quale fu si terri- 
bile, che non v’era memoria che le acque 
giammai arrivate fuflero a tanta altezza* 
naentre allagarono tre parti di quella gran 
Città, con immenfo danno di que’miferi 
ab tanti. Le Corti Regie di Napoli, « di 
Turino fi tennero nel folito lìfiema di 
neutralità, ed ebbero la confolazione di 
veder nafcere nuova Prole , dl'endo venu- 
to alla luce nella prima il dì 27. Febbrajo 
un Principe, a cu» furono impolli i nomi 
di Francefco Saverio i e nell’ altra una 
Principefia chiamata al Sacro Fonte Maria 
Carolina. 

1 Corfi fotto la direzione del Genend 
de Paoli t giacche i Francefi, che ivi fta^ 
vano di guarnigione per allora non davs^ 
no loro faftidio, s’impadronirono, e di- 
ftruflero il forte d’ Aleria; ma non pote- 
rono avere quello di S. Pellegrino che fa 
a tempo da’ Genovefi foccorfo . Quello 
abile Politico, iàpendo quanta forza ab- 
biano negli animi gli onori , e V ambizione 
de’ medefimi , infiituì un nuovo Ordine 
Cavallerefco* chiamato, compagnia volon- 

£ 2 taria. 
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«== tarìa , comporto dì fertanta foggetti delle 
ftuni^a cofpicue famìglie del Regno, che por- 
no 1757. tar dovevano per dirtintivo una Croce, 
ove da una parte effigiata vi dovea ertere 
r immacolata Concezione, la quale per li 
graduati era d’uopo che forte d’oroj e 
per gli-altri di argento, e dovevafi quefta 
portare fcoperta , folamente dopf) aver 
efeguita qualche celebre imprefa militare. 

In Tofcana fi fecero varie felle a mo- 
tivo d’efierfi felicemente liberaci* dalla fof- 
ferta malattia di vajolo l’Arciduca Giuiep- 
pe Gran Principe: ed eifendo partito dal 
governo di quello Stato il Conte di Ri^ 
checuQPt artalito da force colpo d’apoplefia 
venne deilinato alla luprema direzione de»’ 
gli affari il Senator Marchefe Carlo Gimri 
Governatore di Livorno , uomo che fi 
era guadagnata la (lima non Iblo de’ lliol 
•concittadini, ma di tutti qùart i Principi 
dell’Europa, ed in particolare di Cefarè 
fuo Sovrano, che, oltre al fupremo go- 
verno, come abbiam detto, fidargli vole- 
va la cura dell’Arciduca Carlo fuo figlio 
Secondogenito , che deftinato a rifedere 
in Firenze, doveva fotto di querto abilif- 
fimo Minirtro apprendere l’arte difficilirti- 
ma di regnare. Ma nel più bell’ augi? ap- 
punto di fua grandezza venne con univer- 
fal dolore, a mancare colpito anch’egli 
. ... . d’apo- 
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iÌ‘apor?V"na , il dì 12. d’ Aprile^ dompianto i- ■■ l. 
a calde lacrime da turca la Tua Patria, del- ^jana^aat 
la quale lì era relb ct)sì benemerito; men- 00 17574 
tre aveva eretta fuori della medefima una 
fontui 'fa fabbrica di porcellane, che andar 
poteva del pari con le più magnìfiche e 
perfette in quello genere* che fi trovino 
in Europa, facendo venire a tal’ uopo da 
tutt’i paefi i più efpertì manifattori. Mori 
ancora in Germania di malattia il General 
Piccolomini , Comandante fupremo dell’ 
Aullriaca Cavalleria , perfonaggio , che 
molto decoro ha apportato all’Italia, ed 
a Napoli lua Patria, per aver egli aggiiint 
to alla feienza Militare che pofledeva in 
fummo grado , anche le belle lettere » 
unite ad una dolce maniera di farli ama- 
re da’ Soldati j da’ quali fu amaramente 
compianto * 

Merita ancora ^ quantunque tlolìro' 
Italiano non fofle nato j che fi faccia men- 
zione del celebre Padre Calmet Abate di 
S. Leopoldo di Nancy , le cui opere , e 
illullrazioni fopra la Scrittura renderanno 
famofo per tutt’ i Secoli il nome di si 
dotto Reiigiofo , fplendore della Letteraria 
Repubblica, che gli profelTava tante ob- 
bligazioni 4 

Accuorata finalmente dalle fuccelfive 
difgrazie di fua Reai famiglia, pafsò all* 

£ 3 altra 
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■sasssaUra vita la Regina Elettrice moglie d*Au* 
ftiana^n' 8^^^° III. Re di Pt)lon 3 , madre della Re- 
so >757* gina Maria Amalia di Napoli , che mai 
abbandonar volle i funi fuciditi da lei tan- 
to amati , e porrò al Ciclo un compleOTo 
di varie virtù, che nelle avverfità lì refe- 
rò più chiare, e che ereditate avea dalla 
pia memoria dell’ Augufta Tua madre , 
morta con odore di Santità, e dall*Augu- 
fto Imperatore Giufeppe I. Tuo Padre, il 
di cui Aullriaco ramo reftò ellinto id 
quella incomparabil Regina. 

1 Anno di Cristo MDCCLVIII. Indiz. VI. 

DI Clemente XIII. Papa I. 

DI Francesco 1. Imperatore XIV. 

F inalmente dopo aver con tanto favio 
difcernimento governata per anni di- 
aallette, e otto meli la Cattolica Chiefa, 
il Sommo Pontefice Benedetto XIV. già 
Profpero Lambertini Bolognefe , pagò il 
tributo dovuto alla natura il di 3. Maggio 
del prefente anno; e le mai vi fu Ponte- 
fice, che imitafle le gloriole gella de’ Gre- 
goij, ede’Le*)iii, per confellione de’ ne- 
mici lleliì della Cattedra di S. Pietro , 
certamente fu quello. Non appartiene all* 
Annalilla il teflerne le lodi, ma le teflbno 
meritamente le di lui tante opere dottilli- 

me. 
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me, e le tante iraptefe, nelle quali ha di» ■" 
moftrata la profonda fua dottrina « e prU* 
denza , unita ad Uno fpirito difirivolto * no 1758. 
Pubblicata la di lui morte , ed efeguite le 
confuete funzioni , ed ^efequie , il di 15* 
del fuddetto Mefe entrarono in Conclave 
i Cardinali in numero di quarantadue * 
fenza comprendervi i foreftieri- Ivi dopo 
eflere (iato affai in predicaraento il Car- 
dinal Cavalchini , dopo due mefi e tre 
giorni di fede vacante, cadde reiezione dì 
isupremo Capo della Chiefa fopra il Car- 
dinal Carlo Rezzonico Veneziano , Arcive- 
fcovo di Padova, che come creatura di 
Clemente XII. Corfm'u tolto affunfe il ti- 
tolo di Clemente Xill. 

Per tutte le Cittfi d* Italia fi folerl- 
nizzò taf elezione: ma appena che fe ne 
intefe la faufta nuova in Venezia nel tem- 
po appunto eh’ era raccolto il Senato, 
fcioltofì^quel venerabile congrelTo , fi por- 
tarono a gara i Senatori al Palazzo Rezzo- 
fiico , per contefiare il loro giubbilo a 
quella^ nobil famiglia . Sparfiifi la notizia 
per la* Città, tutti gli abitanti della mede- 
lima parvero fuori di fe per la gioja, e 
fu ftabilito con una folenne procelfione di 
renderne pubbliche grazie all’ Altiflìmo . 

Indi creati furono Procuratori di S. Mar- 
fio D. Aurelio Rezzonico , e il Cavaliere 
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/). Lodovico fuo primogenito, dovenda 
u an/ìn. godere in avvenire di quefto fregio in per- 
aj 1758. petuo tutti i primogeniti della famiglia . Si 
continuarono per otto giorni tutti i con- 
traffegni di gioja, sì ncll’eccelfa Dominan- 
te, come nelle altre più cofpicue Città del 
dominio Veneto; e Padova fu quella, che 
fovra ogni altra fegnalollì in felìeggiare la 
degna efaltazione alla fiiprema Sede , ca- 
duta in chi era attualmente fuo degnilfi- 
^ mo Pallore, 

Appena dunque ebbe prefo a reggere 
la Romana Chiefa il fopra lodato Ponte- 
lìce, che intimò un univerfal Giubbileo 
per tutt’i Regni Cattolici, acciocché i fe- 
deli con calde preci ottenefiero a lui un 
retto difccrnimento nell’ univerfal governo 
del Criflianefimo, e nel dì due d’ Ottobre 
nominò varj foggetti alla Sacra Porpora, 
fra’ quali alle preci del Re Criltianiflìmo 
l’Abate Gioacchino de Bernis primo Mini- 
Ilio, che poi in quell’ iftels’ anno, fenza 
ellerfi penetrato il motivo , fu aflentato 
dalla Corte. Non mancò il fuddetto Pon- 
tefice, nel dar parte del fuo innalzamento 
a’ Sovrani , d’ efortargli a procurare all* 
Europa una pronta pace , e per una par- 
ticolare .nlFezione e flima verfo 1 * Impera- 
trice Regina , fpedì a lei un Breve in for- 
ma di concellìonc rinnovata, dando ad 

elTa, 
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efla , come Regina d’ Ungheria , ed a’ fuoi esBssm 
fuccelTori in perpetuo il titolo d’ Apofto- 
lica . Si mife poi a riformare varj abufi do 1751. 
occorfi nel governo, durante la lunga ma- 
lattia del defunto fuo predeceflbre , e fcel- 
fe per iuo Segretario di Stato il Cardinal 
Luigi Maria Torrigiani Fiorentino , Sog- 
getto di mólto merito , unitamente a Carlo 
Rezzofiico fuo nipote, poco prima afcric- 
to al numero de’ Porporati . 

Le potenze belligeranti intanto fi pre- 
paravano ad aprire la campagna, e la Cor- 
te di Vienna fovra ogni cofa penfava a 
rimetterli dalle perdite folFerte nell’ ultimo 
dell’ anno fcorfo , ed a far fronte ad un 
nemico si attivo ed imperturbabile, co- 
me era il Re di Prulfia . Il Principe Carlo 
di Lorena,, erafi ritirato al fuo governo 
delle Fiandre dopo aver ricevuto in pre- 
mio l’ordine di Maria Terefa; ed era fia- 
ta appoggiata dall’ Imperatrice Regina la 
fuprema direzione delle armi al bravo 
Marelciallo Daun , che levate da’ quartieri 
d’ inverno le truppe , s’ avviò alla difelà 
della Moravia, nella quale penetrato il 
Prulliano , avea cinta d* alTedio la Città di 
Olmutz Capitale della medefima. 

Credeva veramente il Re , che in 
quell’anno non gli potefie andar fallito il 
colpo , e che gli Aufiriaci (paventati alla 

villa 
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villa de’ Tuoi trincieranienti , non avreb* 
attaccarlo : ma djfefa la Piazzi 
DO 1758. con incredibil coftanza , ebbe tempo il 
Marefciallo Daun , tergi verfando a forzi 
di marcie, e contromarcie, di levare vaij 
convogli di viveri a’ PruUìani ; e il di 30. 
di Giugno ne forprefe uno sì importante, 
dopo avere fconfitti undici mila uomini 
che lo fcortavano , che a quello avvifo il 
Re di Pr’ffia,- temendo a ragione di non 
reflare affamato nel proprio campo , fi ri- 
tirò a precipizio in Silefia , lafciando gran 
parte del bagaglio, e dell’ artiglieria in ma- 
no agli Auffriaci vincitori. Pervenuta la 
nuova di tal fatto agli orecchj di chi tac- 
ciava il Daun d’inoperofo, comprendendo 
allora il vero oggetto della di lui artificio- 
fa tardanza, giuffamente fu colmato di 
Iodi, e chiamato il Fabio de’noftri tempi. 

Intanto i Mofcoviti, già padroni, Cs.- 
me fi è detto della Prulfia , fi erano avan- 
zati nel Brandeburghefe , ed avean pollo 
■ l’afledio a Cuftrino, una delle più forti 
piazze della Germania , che altre volte 
aveva faputo refiftere alle armi vittoriofe 
di Guftavo Adolfo Re di Svezia , detto il 
fulmine della guerra , ed erano giunti a 
fegno di rovinarla con le bombe, e rove- 
fciare in gran parte gli edifizj più impor- 
tanti della medefima . Il Re di Prufija , la 

cui 
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cui prontezza nelle niarcie è forprenden- - - -J» 

te, lafciacu a fronte del Daun^ che s’inol- 
trava in SalPinia , un efercito comandato no 1758^ 
dal Principe Enrico Tuo Fratello, Gene- 
rale non meno abile di lui , alla teda di 
un altro corpo di truppe marciò fi fpe- 
ditamente, che il dì 24. Agodo trovoflì a 
fronte de’ Mofcoviti . Ivi il giorno apprcf- 
fo verfo il villaggio di Zondorf feguì una 
delle piò fanguinofe battaglie di quedo 
fecolo, ma con indccifa forte, tal che 
arabe le parti credettero poterfela attribui- 
re propizia . Ma chiaro videfi dalle confe- 
guenze efier toccato il vantaggio a’Pruf- 
fiani; mentre il Ruflb General Fermer ab- 
bandonò Cudrino, ed in appreflb ritiroffi 
con le reliquie del Tuo efercito nella Pruf- 
fia . Se il Re folTe redato perdente , non 
avrebbe potuto accorrere , come fece , alla 
difefa della Safibnia , e riunirli al Principe 
fuo fratello . Già qued’ Elettorato trova- 
vali invafo per due parti , e dagli Audria- 
ci, e dall’ armata dell’Impero, comandata 
dal Marefciallo Principe di due Ponti , ed 
arabidue gli eferciti fi affaticavano per libe- 
rarla dal giogo de’ Prufliani . Ma il Re, 
minacciando ora di voler attaccare gli 
uni, ora gli altri, tenne per un pezzo 
fofpefe le cofe, quando all’ improvvifo ad 
onta della dia vigilanza crovoili forprefo 

nei 
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J nel proprio fuo campo d ’ Ihrchìrèken tt 
ft?n»*“à'n *+• Occubre, e fu obbligato a lafciars 
no 1758. in mano al Daun vincitore, tende, baga- 
gli, cannoni, e cafla militare, cuna gran 
parte de’ Tuoi Generali , o morti o prigio- 
nieri , fra i quali il Marefciallo Heit . Mol- 
to fegn dodi in quell’ attacco il General 
Nadajìi^ che alla tdla di varie truppe Un- 
ghere , fu detto , che fulTe de’ primi con 
la fciabla alla mano a formontare i trincie- 
ramcnti, ed entrare nel campo nemico. U 
Re di Prullìa, eftimator giulto della virtìi 
in qualunque genere di perfone, e ancora 
ne’ fuoi (tedi nemici , fi congratulò per 
mezzo d’ un graziofo biglietto col Daun 
del vantaggio, che avea riportato fopra di 
lui, e ringraziandolo della cura, che fi 
prendeva de’ Generali fuoi prigionieri, la 
pregava a concedergli , che anch’ egli « 
benché forprefo , s’ era tratto affai bene d’ 
impaccio . In fatti in tal giornata per una 
cerca fatale combinazione, o forfè per 
qualche gara fra i Generali Auftriaci, non 
erano fiate efeguite, come dovevanfi, tut- 
te le fiivie nnfure prefe dal Daun ^ men- 
tre per conféfiìone degl’ ifteflì Pruflìani , 
non poteva il Re loto andare efente da una 
terribil decifiva disfatta. Dopo tale azione 
tentar volle il Daun l’ imprefa di Drefda , 
ma trovatala affai malagevole e lunga , per 

r ofti- 
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Toftinazione , con cui fi era accinto a 

difenderla il General Barone di Sanettau , ^"na^n- 
ritirofii non lungi da qiiefta Capitale a’ no 1758. 
quartieri d’ inverno . . 

I Francefi , nuovamente rinforzati, 
quantunque il dì 23. di Giugno venuti a 
cimento fallerò fiati obbligati a lalciar la 
vittoria in mano al bravo Principe Fenli- 
nando di Braunfwicb^ fi avanzarono, per- 
chè fuperiori in numero, verlò il Land- 
graviato d’IIallia Cafiel , ed efiendo loro 
ibrtito di ottenere il dì io. d’ Ottobre una 
vittoria fagli Annoverefi , s’ allìcurarono 
(labili. quartieri d’inverno, eia conquifta 
di tutto il Paefe. Poco fecero in Pome- 
rania gli Svedefì per le interne difeordie 
di quel Regno , dove afl'ai fortemente 
alzavano il capo i partitanti Pruliìani , e 
fole, dopo aver lafciata guarnigione nelie 
due occupate piazze d’AncIam, e di Dem- 
min , fi ritirarono nel loro Paefe , lafciati 
quietamente fortire dal Re di Prullìa. 

La guerra marittima poi fra le due 
Corone cedeva in ferocia alla terreftre, e 
non fu come quella, feconda di avveni- 
menti , fe non che la ('quadra Inglefe co- 
mandata dall’ Ammiraglio Bofcaiven s’ im- 
padronì con immenfo danno della Corona 
di Francia dell’ Ifola di Capo Brettone 
nell’ America l'eccentrionale . |^a non così 
• . per 
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■ *” per r Inghilterra fortunate furono due al^ 
fliTn/a^ fpedizioni tentate fulle colle di Fran- 
ilo 1758. eia; anzi furono fempre battuti gl’lni^lefi, 
e verlb S. Malò il di io. Settembre fufiri- 
rono una grave percofla . Su quello pie- 
de ebbe fine la campagna di quell* an- 
no 1758., non meno dell’antecedente ri- 
piena di ftragi , c d’ ulteriori devallamenti 
di Stati, con la morte di tanti fuddici infe- 
lici, fenza un acquillo notabile finora di 
niuna delle parti belligeranti. 

L’ Italia anch’ efia dovette in qualche 
parte rifentirne i danni; mentre fatte mai> 
ciare dall’ Imperatore alcune truppe dalla 
Tofeana, fotto il comando del Colonnello 
Contrecourt Lorenefe alia volta di Germa* 
nia , pretefero , gl’ Inglefi efier quello pat 
io contrario alla neutralità profelTata dal 
Granducato. Perfuafi per altro di poi dell’ 
infudillenza di tali pretenfioni non fecero 
alcun’ palTo, e la Tofeana non ne rilend 
alcun danno . Molto ebbe a foffrire quello 
Stato , attefe le continove piogge per le 
quali fu travagliato da varie inondazioni , 
la maggiore delle quali fu quella dell* Ar- 
no, che gran danni recò alle Città di Fi- 
renze , e Fifa . Anche l* Aullriaca Lom- I 
bardia fu involta nelle lagrime de’ Tuoi 
abitanti , per elfer ivi mancato il Conte 
- Beltram Criftiani, primo Mioifiro di qud 

gover- j 
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governo, uomo aflai eccellente nell’arte =55-» 
di governare , e dirigere gli Stati , c che 
oltre air ammirazione , e ftima , che fì era no 
conciliata di tutta 1 * Europa, era arrivato 
a farli amare tanto da’ popoli , quanto dal- 
la Tua Sovrana , di cui era chiamato il' 
braccio diritto per gli affari d’Italia. > 

Le funefte confeguenze che «e deri- 
varono, Vogliono che la penna, benché 
con Tuo difpiacere, s’impieghi in far men- 
zione del rinnovato orriÙl delitto del Re- 
gicidio contro la facra perfona di Aia 
ElaelU Fedeliffìma. Tornava il Re nel 
^efe di Settembre un’ ora prima ddia 
mezza notte da una fua deliziolà Villa al 
Palazzo di Aia refidenza, quando furono 
iparati contro la fua carrozza dalla parte 
ove ei Aava, varj colpi di fucile, da’ quali 
rimafe la MaeAà fua gravemente ferita. 

Iddio, che veglia alla confervazione della 
preziofa vita de’ Monarchi, non permife 
che reAaffe vittima di tale fcelleratezza., 
ed in pochi giorni potè di 'nuovo com- 
parire in pubblico , e confolare con la 
■Keal prefenza i fudditi afflitti da una di- 
fgrazia , di cui non v* era Amil memoria 
in Portogallo. 



Anno 
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Anno dt Cristo MDCCLIX. Inoiz. VIL 
DI Clemente XIII. Papa II. 

DI Francesco 1. Imperatore XV. 



■Y 



sua™' Tl^Er venuto , come fi è accennato, al 
Er« Cri- ^ foglio Pontificio Clemente XIH. , una 



00 1759. delle fue principali cure fu quella di fo\- 
■levare i fudditi opprellì da varj aggravj, 
promulgando fu tal propofito favie leggi, 
onde più fpeditamente , che fofle poflibi- 
le, ne poteflero godere gli eflfetti. Volle 
■polcia dare un giufio contrafiegno di Ili> 
ma verfo la Repubblica di Venezia, Tua 
inclita patria , benedicendo il dì 25. di 
Marzo la Rufa d’ Oro , per mandargliela 
'in dono, creando Monfignor Ftrrao Ab- 
legato Pontificio per tal funzione, acciò 
andafle a recargliela. Giunto follecitamen- 
,te quello Prelato in Venezia, ove trovò 
tutto pronto pel fuo ricevimento , nel 
giorno di Pentecolle fece al Senato la 
formale folenne confegna del Sacro dona- 
tivo , e que’ Padri non poterono non in- 
tenerirli nel fentire con quali pie, ed af- 
•fettuofe efprelfioni verfo la Patria fi era 
compiaciuto il Pontefice di accompagnar- 
lo . Confiderando pofeia il Santo Padre » 
quanto fofie diminuito in numero il Sacro 
Collegio , divenne il dì 24. Settembre alla 
promozione di ventidue degnillirai Sog- 
getti , 
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getti , fra i quali inclufi fi videro il Padre ^ 
^goftino Orfì Fiorentino celebre Scrittore 
di ftoria Écclefiaftica , e il Padre Fra 00*1759 
Lorenzo Ganganelli di S. Angelo in Vado, 
che vedremo fra noB molto allìfo fui fo* 
glio del Vaticano, 

, • Concorrevano tutte le circoftanze a 

render felice ne’ fuoi principj il governo 
di quefto Pontefice, quando un -impenfa- 
lo accidente cominciò a turbare la * cal- 
ma, che da tanto* tempo godeva la Ro- 
mana Corte . Erano fiati gafiigati con giu- 
fio efemplar fupplizio , nella pubblica 
piazza di Lisbona il Duca d' Aveiro ^ Ca- 
po principale della congiura, ordita l’anno 
Icorfo contro fua Maeftà FedeliUima, il 
Marchefe, e la Marchefa di lavora ^ con 
due Figlj, e il Conte ài Atoguja^ con al- 
cuni loro domefiici efecutori dell’orrendo 
attentato ; quando nel farfi ulteriori ricer- 
che , ficcorae la virtù veramente non è 
mai univerfale in un gran numero di per- 
fone infieme unite , cosi fi venne a fco- 
prire che ci avevano avuto parte alcuni 
Gefuiti , come fi rileva dall’ editto emana- 
to da quel Cardinal Patriarca. Perciò do- 
po averne fatte pubbliche doglianze , or- 
dinò quel Re che tutt’i fuddetti Religiofi 
partifl'ero da’ luoi Dominj , da’ quali in 
perpetuo bandi la Compagnia di Gesù . 

F Indi 
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■ ' ■ Indi fattone in queft* anno caricare in di* 
tempi varie navi , li fece tutti tra^ 
no 1759. Iportare a Cività Vecchia , partecipando 
al Santo Padre d’ aver egli (cacciato da- 
fuoi Regni la Compagnia fuddetta d| 
Gesù , perchè i Tuoi individui fi erano 
portati da pubblici nemici , ed avevano 
fparfe dottrine piene di fpirito fediziofo, 
e ribelle; che perciò egli inviava alla San- 
tità Sua tutti que' Regolari , acciò potefle 
egli prendere quelle radure, che credelf© 
più adattate, ed efficaci. Non fu certa- 
mente intefa con piacere dal Pontefice, 
quella rifoluzione prefa fenza lua previa 
notizia , e fi vedranno in apprefib gli ef- 
fetti funefii della medefìma. 

Se Roma però era insolca in tali non 
troppo fàuRe vicende, efultava Napoli di 
gioja; ma era queRa miRa al dolore di 
dover perdere per neceflità nella perfona 
del Tuo Re un Padre, ed un Monarca 
tanto amato, che per effer pervenuto a 
più alto foglio, dovea non fenza rincre- 
icimento lafciarla. Era mancato di vita il 
dì IO. AgoRo Ferdinando VI. Re delle 
Spagne, Fratello di Don Carlo Re delle 
due Sicilie, in età d’anni 45., fenza la- 
ftiar prole, onde queRi per diritto di fan- 
gue fu chiamato a quel Trono, e procla- 
mato col nome di Carlo 111 . Re delle Spa- 

rmA ^ 
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gne , e deir Indie . Perciò appena giuntagli 
tal notizia in Napoli, fece efaminare giu- 
ridicamente da’ primarj Medici del Regno, 
c da vaij dotti Teologi a ciò deputati il 
luo Reai primogenito Infante Don Filip- 
po , Duca di Calabria , che fu trovato im- 
becille , e debole di l^irito , onde dichia- 
rato fucccffore alla Corona Cattolica , e 
Principe d’ Afturias il fecondo Infante 
Carlo Antonio Diego , proclamar fece Re 
delle due Sicilie il Terzogenito, col no- 
me di Ferdinando IV. Pofcia col reftante 
dell’ Augnila famiglia partì fovra ricca e 
Dumerofa flotta alla volta delle Spagne, 
dopo aver ringraziati i Cavalieri di Malta, 
che con le loro galere fi erano efibiti d’ ac- 
compagnarlo fino alle fpiagge di que’ Re- 
gni. Si mofle egli a fpogliarfi delia Sovra- 
nità de’ Stati fuoi d’Italia, perchè fapeva, 
che quello era lo fcopo de’ precedenti 
trattati , fatti fra la Cala d’ Aullria, e quel- 
la di Borbone, come fe ne fpiegò chiara- 
mente nella pubblica ceffione. Provvide 
ancora alla minor’ età del figlio Re, crean- 
do un Configlio di Reggenza per gover- 
nare fino alla fua maggioranza, compoflo 
delle perfone del Regno più cognite in 
probità , dichiarando Segretario di Stato il 
Marchefe Bernardo Tanucci ^ che l’aveva 
fino dal Tuo avvenimento al foglio di Na- 

F 2 poli 
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•sssss! poli fedelmente fervito . Miniftro in fatti 
«Jotto e integerrimo è quelli , e gloria , e4 
00 175:?, onore della Città di Firenze , nei di cui 
dominio egli nacque. Dopo felice naviga- 
zione di otto foli giorni giunfe il nuovo 
Re Cattolico a Barcellona, ove ricevuto 
con immenQ replicati applaufi , arrivò con 
ì Reali figlj , eh’ erano Itati incomodati di 
rofolla in Saragozza , il dì 9. Dicembre 
alla fua Reggia di Madrid . Non è da dirli 
quale folTe il giubbilo di que’ Popoli nel 
mirare il loro Sovrano, che era llato tanto' 
tempo da loro alTence, e quale la confo- 
lazione della vedova Regina Elifabetta 
Farnefe nel mirare Monarca delle Spagne, 
c dell’ Indie il Tuo lìglio amatilCmo , dopo 
elTerne Hata priva per ventinove anni . 

Quelli furono in quell’anno i fatti 
più memorabili d’Italia, che a riferva della 
morte leguita in Verfaglies , ove era an- 
data per rivedere la Reai fua famiglia, di 
Madama Luifa Elifabetta di Borbone lìglia 
primogenita di Luigi XV. Re di Francia, 
e Conforte dell’Infante Don Filippo Duca 
di Parma, e Piacenza, non parve, che ci 
foflero fe non motivi d’allegrezza. Già 
per felicità della medefima , per alTodare 
maggiormente con i vincoli del fangue i 
nodi dell’alleanza fra le Potentilfime Cafe 
d’ Aullria , e di Borbone , era flato pub- 
blica- 
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Wicato si a Parma, che a Vienna il matri-*=^. 
monio da contrarfi nell’ anno futuro , fra 
f Infanta Ifabella primogenita del Duca * e no 175?. 
della defunta Principefllà , eoa 1’ Arciduca 
Giufeppe figlio primogenito delle loro Im- 
periali Maelhl * 

Milano ancora vide la Corte del Du- 
ca di Modena fuo Governatore in eftrema 
gioja, per le conchiufe ed effettuate nozze 
della Principeffa Fortunata Maria, fua fe- 
condogenita, col Principe Luigi France- 
feo di Borbon Conly del Reai Sangue di 
Francia; ed il concorfo de’ foreftieri fu 11 
grande , che da molto tempo non vi era 
memoria di un limile in quella valla Città . 

Solo la Corfica ci dà materia di fune- 
fto fagiortamento , mentre Tempre più s* 
àccrefeevano le turbolenze in quell’ Ifola, 
e con elfe il difordine , -e l’ irreligione ; 
onde il General de Paoli , ed i Principali 
della Nazione rinnovar fecero le iltanze 
fatte già molti anni addietro alla Romana 
Corte acciò il Pontefice- fi degnalfe d* 
eleggere , e fpediré uri Vifitatore Apollo- 
lico f ' che riordinalfe in quel Regno la 
fcOnceitata Religione^ 

' ' Ma'- farà ornai' tempo di ragionare^ de* 
fatti di guerra, de^ quali 1’ anno fu' fovr* 
ogni 'credere fecondo : e principiando da 
quel dell’Imperatrice Regina, è da dirli 

F 3 che 
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che dopo aver ella aumentate, 6 ridotfé 
‘jnJ^jJ^^oiiiplete le (ue forze, ordinò ài Marc* 
j i 759 TTciaIlo Daun di far la guerra difenfiva, c 
di render vano a’ Pruffiani ogni tentativo 
per aver 1* ingreflb in Boemia . Si era for- 
mato dalle Corti alleate il piano di flrin- 
gere unitamente ad un tempo con quattro 
eferciti il Re di Prufllìa, cioè con 1’ Au- 
Briaco dalla parte di Lufazia, con quel 
deir Impero dalla parte della SalTonia per 
ritorgliela , e col Mofcovito dalla parte 
del Brandeburghefe , e della Silefia per 
levargli il modo di poterla difendere. Do- 
veano i FranceG tener a bada gli Anno- 
vereG , acciò non poteflero accorrere in 
fuo ajuto . I primi a muoverfì , fotto il 
comando del nuovo lor General Soltikow 
furono i Mofcoviti con un efercito de* 
più agguerriti, e traverfata la Polonia, 
entrarono nella Silefia, occupandone una 
parte, nel tempo ifteflb che le loro forze 
marittime travagliavano le fpiagge , e i 
Porti Pruflìani . Non mancò il Re d* op- 
porre a quelli un rifpettabile corpo di fol- 
dati , comandato dal General fVedel ; ma 
ebbe la difgrazìa il di 23. di Luglio di re- 
nare fconfitto in formai battaglia: onde à 
quella infaulla notizia lafciato il Re di 
Prulfia a fronte del Daun , che s’ avanzava 
in Lufazia , il Principe Enrico fuo Fra- 
tello, 
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tello, <ion gli avanzi deH’EfercitÒ 
e col fiore di tutte le altre fue truppe i fi 
portò ad incontrarli in perfona * Ma la aa 1759I 
fortuna non gli fu favorevole ; mentre 
unitoli a’Mofcoviti il General Lauden con 
dodici mila Aufiriaci , è venuti a battaglia 
il dì 12. d’ Agofto arabidue gli Efercici, 
ne riportò il Re una fconfitca sì grande, 
che fu forfè la maggiore, che avefie in 
tutta la guerra. Dicefi j che la vittoria in 
gran parte fofle dovuta al fuddetto Lau- 
don , che in mezzo alla battaglia trovò la 
maniera di fcagliarfi per fianco fu i Prtif- 
fiani i e gli obbligò a darli alla fuga \ la- 
rdando in mano a* vincitori la maggior 
parte dell* artiglieria j delle tende i e del 
bagaglio*- Air avvifo di tal disfatta fi ritirò 
da Berlino la Reai famiglia di Brahdem- 
burgo, con tutta la Corte, e il Miniftero 
refugiandofi a Magdeburgo, effendone fia- 
ti preventìvamente dal Re avvifati, il qua- 
le ferine però che le cofe non erano fenza 
rimedio. In fatti coftò gran fangue quefta 
vittoria ancora a’ Rufiì , la di cui Gortd 
fu contenta di aver truppe tali ) capaci di 
fuperare in ordinata battaglia qualunque 
più agguerrita nazione j e eh’ erano arri- 
vate a vincere gli Eroi dell’ Alemagn»i 
comandati da un Capitano sì maefiro di 
guerra, e sì intrepido,^ come il . Ré ‘di 

F 4 Pruf- 
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Pruflìa . Poteva facilmente conofcerp il* 
E .. cn- MqpJq come nel breve fpazio di 0o. an» 
Bo 1759. ni, fi erano coltivate le Scienze in Molco- 
via, ed in particolare Parte difficile della 
guerra, e che in quell’impero non vi era 
pii! neppur l’ idea dell’ antica barbarie . 

Il JVlarefciallo Dfnw, a cui nun rin-r 
crefcea d’elporre i Rulli più torto, cbe i 
fuoi all’ incerta forte dell’ armi , ficcome 
quegli a’ quali , per la foinraa diftanza de* 
loro Stati poco potea nuocere la per<^ta 
d’ una battaglia, fi ' avanzò in quello frat- 
tempo verfo- la Lufazia Prullìana, procu- 
rando con arte finiifima, che il Principe 
Enrico, che come fi ò, detto, gli ftava a 
fronte, non potelfe accorrere alla difefa 
della Saronla . Era di gjà penetrato in 
quell’ Elettorato l’ Efercito Aulirò -Impe- 
riale, e trovatolo aflài fcarfo di truppe 
Pruliìane, per efiere fiate dopo la perdita 
della fopra riferita battaglia richiamate dal 
Re, :potè accingerli alla liberazione di 
quello Stato. II dì 5. Agorto fi refe Lipfia, 
e dopo la refa di Wittemberga, e Torgau, 
rellò evacivua il di 4. Settembre da’ Pruf- 
fiani la relìdenza Elettorale di Drefda con 
fomma contentezza delle amiche Corti , 
e.d in particolare di quella di Spagna , e di 
Verfavia, ove foggiornava il Sovrano della 
SaQbiria. Ma il Re, di Prulfia, fenza fcuo- 

: terfi , 
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terC , o turbarfi per tante perdite , co^ 
fervando una ferenltà di mente, che non 
è propria, fe non degli Eroi, e degli ani- 
mi grandi, rifatto un nuovo efercito, c 
ben fervito dagli affezionati fuoi fudditi, 
che a gara correvano ad arrolarfì l'otto lo 
fue infegne , facendola allora in qualche 
parte anch’egli da Fabio, ottenne, che i 
Mofeoviti non ricavaffero dalla loro vitto-- 
ria tutti quei progredì, che fperavano'i 
mentre furono coftretti a ritirarli alquanto 
verfo la Polonia, per mancanza di viveri* , 
Appena dunque ch’egli fi vide sbarazzato 
da’ Ruflì , pensò a recuperare la SalTonia , 
fonte perenne per lui d’ uomini , e di da- 
naro, e con veloce marcia vi trafportò 
nuovamente il teatro della guerra, rioccu- 
pando verfo la fine di Ottobre Torgau, e 
Lipfia. Il Marefciallo Auftriaco, che nou 
voleva perdere il frutto della campagna , 
vi pafsò anch’ egli col grolTo del fuo efer- 
cito , e fatta trasferire per maggior ficu- 
rezza a Praga la famiglia Reale ed Elet- 
torale , s’ accinfe a render vane le idee di 
quello intraprendente Monarca . Era il 
fuddetto Marefciallo in tali circollanze , 
che , mancandogli forfè quella libertà di 
operare , che aveva il fuo nemico come 
Sovrano , era collretto a tentare folo quel- 
le imprefe , nelle quali poteva vincere fen- 

za 
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i=*ssszÉ iaolto amTchiare. Vcnà cjuì perraèrTa 
ftuoa^o^ rifleffione ^ che fa onore a’ Coman- 
«o i?5p. datiti di ambe le parti . Il Re PnilIìanGi 
difpotico ne’ fuoi eferciti , comanda, ele^ 
guifce i e non deve rendere delle Tue per- 
dite conto a chi che fia . Il Daun deve 
efler refponfabile delle fue imprefe ad una 
Corte, (dove mai non mancano emuli) e 
dovea rifpafmiare, più che folle poHIbild 
r efercito alla Sovrana . In mezzo a que- 
lli difflcultofi frangenti non fi lafciò fmuo- 
vere dall’ idea intraprefa di confervar la 
Saflbnia ; e quantunque il Prullìano facelTe 
ogni maggiore sforzo per riprenderfela i 
riufcl mirabilmente nell’ iraprefa * Aveva 
il Re dopo varj fatti , e varie incurfioni 
minacciata Drefda ; quando ai Daun il 
dì 17. Novembre riufeì di fare per una 
forprefa diciannove mila prigionieri Pruf- 
fiani con rutta 1 ’ Ufizialità di Stato mag- 
giore e infinito numero di fubalterni, co- 
llringendoli a pofar le armi, fenza neppu- 
re potere fparare un mofehetto . Quell* 
imprefa memoranda accrebbe oltre modo 
la fila gloria, e da molti era creduta im- 
ponìbile, come efeguita contro truppe ^ 
ed Ufiziali vigilantilfimi « ed in faccia ai 
Re, che per le ben prefe raifiire non potè 
accorrere in loro difefa. Oftinandofi però 
egli al fuddetto luogo, non riguardando 

nè 
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ttè a*dìaccj, nè a ftagionf, fenza ritirarfi a’ ss-is^ 
quartieri d’inverno, fperava d’ ottenere in 
quello tempo ciò , che non gli era per no 1759. 
r avanti fonito. Ma gli Aullriaci ,, con- 
fervandone la miglior parte , gli fecero co- 
nofcere, che anch’eglino fapevano refille- 
re alla forza della llagione rigidil&ma in 
que’ paefi . 

Altra lugubre fcena di guerra intanto 
fi efeguiva nella Wesfalia da’ Francefi ^ 
che^ fecondo l’ideato piano eran giunti i 
oltre ad efler totalmente padroni dell* 

Aflìa, ad invader l’Elettorato d’ Annover* 
dopo aver battuti gli Annoverefi che era* 
no ad cllì venuti incontro , per impedire I 
loro nuovi progrellii Ma per un rovefcio* 
di cui molli efempj abbiamo nell’ illoria , 
toccò a loro il dì primo d’Agollo fotto 
MInden a foccombere, e foffrire una fcon-‘ 
fitta delle più memorabili di quello feco' 
lo. Vi fu chi la paragonò alla fconfitta 
foiferra dalle armi di Francia nel 1704.; 
ed in fatti i Francefi da quel tempo non 
diedero in Germania una battaglia , che 
riufeifle per loro sì sfortunata . Molto ag- 
giunfe alla meditata fama il Principe Fer« 
dinando di Braunfivieb^ che con forZe in* 
feriori vinfe, e fu però un efercitó con* 
quillatore comandato da elpertifiìmi Gene* 
rali . Ma ficcome noti devefi nè anche agli 

altri 
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altri ufurpar quella gloria , che meritamert» 
fluoi^o ^ acquiftano; i Morefcialli Contodes ^ é 
ao i/sp. di Broglio Comandanti dell’ efercito Fran- 
cefe,- tanto fecero nella ritirata, e coti 
tam’ arte fi oppofero al vincitore, che po- 
terono nuovamente verfo il fine dell’anno 
fargli fronte . A tanta perfezione è ridotta 
in oggi la feienza militare, che poche fon 
le battaglie , le confeguenze delle quali 
non fieno a tempo riparate , e previfte . 
Gl’ Inglefi dal loro canto fecero in quell’ 
anno ogni maggiore sforzo ,* e riufeì per 
loro vamaggiolìllìma la guerra marittima . 
Occuparono la Guadalupa , e minacciata 
la Martinicca , due Ilble , che fono fon- 
ti principali del commercio Francefe in 
America , fecero fi , che la conquiita di 
Capo Bretton facelTe loro ficaia a quella 
del vaftilTìmo Continente del Canadà, pof- 
feduto dalla Corona di Francia per più 
d’ un fecolo e mezzo , occupandone a 
forza di aflalto la Capitale di Quebec . 
Vaij furono i maneggi fatti per tenere un 
congreflTo di pace; ciò non oftante per 
varie ragioni all’Auftriaca Corte, e a quel- 
la di Verfaglies, non parve che folTe tem- 
po di preftar orecchio alle propofizioni, 
ed agl’inviti che facevano i.Re d’Inghil- 
terra, e di Pruflla. 



Anno 
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Anno di Cristo MDCCLX. Indiz.'V1II. 

DI Clemente XIII. Papa III. ^ 

DI Francesco I. Imperatore XVI. 

G li Auftriaci , ed i PruITiani , che ad -'va a 
onta delle nevi, e de’diaccj fi con- 
trattavano la SalTonia, gli uni per mante- d» 1760, 
nerfi in pofleflb di quel che vi avevano 
acquiftato, e gli altri per rioccupare. uno 
Stato a loro sì vantaggiofo nell’ ardore del- 
la guerra , e che poteva l'ervire per otte- 
nere in occaUone della pace condizioni 
favorevoli , continuarono le operazioni 
belliche con reciproco vantaggio. Il Re di 
Prullia avanti che i Molcoviti di nuovo 
fi avanzafiero nel cuore de’ tuoi Stati , fi 
accinfe all’ alTedio di Drel'da , da cui di- 
pendeva la force di quell’ Elettorato .. Ma 
il Marefciallo Daun Teppe render vane tut- 
te le Tue idee; onde fu obbligato a lafciar 
infruttuofamente l’ iinprefa , e dovè accor- 
rere in difefa de’ preprj Stati, ove il Ge- 
neral Laudon , vinto , e prefo prigioniere 
il General Prulliano Fouquet , e poi occu- 
pata a viva forza la Città di Glatz con 
tutta quella Contea, efiendeva Tempre più 
le Tue conquide, penetrando fino a Bresla- 
via, che per la negativa, che fece di ren- 
derfi , dovè Toffìire un fìerillimo bom-» 
bardamento >. 

Arri- 
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: rx Arrivato il Re di Pruflia in Sìlefìa 
tutte le fue forze, fu fempre 
no i;6e. fcguitato dal Daun^ il di cui penfìeru Q 
era di metterlo in mezzo a tre fuochi; e 
farebbe quello progetto felicemente riu- 
feito , e con un colpo tale fi farebbe po- 
llo fine alla guerra, fe un Maggiore Àu- 
ftriaco non avefle difertando, fvelata, fic- 
come dieefi, al Re tutta la trama. Credè 
dunque il Prufio di non dover perder tem- 
po per fortire dall’ infelice fua fituazione, 
e il dì 15. d’Agofto fcaglioiiì felicemente, 
allorché quelli men fel penlava, fu ’l cor- 
po del Laudoa y che per elfer afiai lonta- 
no dall* el'ercito comandato da Daurty non 
potè refillere alla fuperiorità delle forze 
nemiche e fu obbligato a ritirarli con per- 
dita . 1 Mofeoviti , o che notabilmente 
feemati di numero, o che qualche fegre- 
ta ragione gli rendefle tiepidi nell’ opera- 
re, abbandonata la Silefia, fi volfero ver- 
fo il Brandeburghefe , ove unitili ad un 
corpo di Svedelì , occuparono la Reggia 
di Berlino , facendo provare a quella Ca- 
pitale tutt’ì mali della Safibnia, e forfè 
maggiori. Tutto il frutto delle loro im- 
prelc in quell’anno fi ridufle a quella fpe- 
dizione, nella quale dopo averli appro- 
priato tutto ciò che poterono trafportare 
dalle Reali Ville, e Palazzi, fi ritirarono 

a’ quar- 
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a* quartieri d’ inverno . E' ben vero , ehe g ggg * 
la loro armata marittima fi accinfe all’ affé- 
dio di Colberga fortiflìma Piazza , e chia- no i/éo» 
ve Settentrionale degli Stati del Re . 

Lo sforzo dunque , e V oftinazione 
maggiore fcorgevafi fra gli Auftriaci, e i 
Pruiliani , che Tempre fidi nel penfiero 
della Safibnia , ad onta di qualunque ofia- 
colo fi rivolfero alla medelima > Tempre 
però Teguici dal D^un , che aflblutamence 
non voleva laTciarfl ritogliere quello Pae- 
Te . Piccato il Re di quella inTuperabil re- 
flllenza , attaccò il dì 3. Novembre a 
Schilda con una furia incredibile TeTerci* 
to del Daurty che non mancò, quantun- 
que gravemente ferito fui principio dell* 
azione, di difenderli in tal maniera, che 
obbligò il Re a ritirarli con grave perdi- 
ta . La llrage però fu sì grande anche nel 
Campo degli Aullriaci , che furono anch* 
elfi dopo due giorni obbligati a ritirarli 
dal luogo della battaglia, lalciando in ab- 
bandono la Piazza di Torgau. Vaij furo- 
no i difcorfi degli appaifionati intorno a 
quella battaglia ; ma la verità fi è , che la 
vittoria fu indecifa, e che ambi le parti 
pili non tentarono altre imprefe, ritiran- 
doli gli' uni verfo la parte Occidentale 
dell’Elettorato, e gli altri nell’antica poli- 
aione dell’anno foorfo verfo Drefda. Così 

j dopo 
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cH-B—dopo tanto fangue fi terminò al folito la 
Ert cri- campagna fenza un decifivo vantaggio , fe 
mò*"76o. non che vedevafi Tempre più il Re di 
Pruflia, ftretto da Tuoi numerofi avver- 
farj; e fe non fofle fiato l’oro dell’Inghil- 
terra, non poteva fare a meno, ad onta 
del fur coraggio, di foccombere. Crede- 
rono ;.-erò tanto le Corti di Vienna , e Pie- 
troburgo alla loro fuperiorità, che accet- 
tar non vollero per adeflb i nuovi inviti 
di pace , che furon fatti per parte delle 
Ctjrti di Londra , e Berlino , fotto la me* 
diazione degli Olandefi, e del Re Stanislao 
Duca di Lorena , che a gara offerivano pel 
congreffb le Città di Breda, e Nancy, 
ma Iddio non ancora placato con l’ Euro- 
pa, non volle dare quefia confolazione 
agli afflitti fuoi popoli. 

La Francia intenta a riparar le perdite 
gravilfime fofferce l’ anno feorfo da’ fuoi 
efcrciti, dato il comando delle fue armi 
al Marefciallo à' Etrées^ tentar volle con 
la mutazione del Comandante di migliorar 
la fila fortuna . In fatti vi riufeì egli in 
gran parte; mentre rimeflb appoco appo- 
co l’ordine, e la difciplina, il dì io. di 
Luglio venne alle mani a Corbach con 
gli Annoverefi affai profperamentc : onde 
potè nuovamente inoltrarfi, e rioccupare 
ii Paefe dell’Haflìa, dando affai u.. fare al 

Prin- 
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Principe di Braunfwìch ^ acciò dovendo 
difendere gli Stati del Re Brittanico , non ^[*0,^80 
po»^efle unirli a’ Prulfiani . no 176J. 

Non così però andarono gli affari di 
quella Corona fui Mare , e in America ; 
che fe le riufcì , come f anno fcorfo , di 
tener lontani gl’ Inglefi dalle fue colle , 
non potè però far falpare da’ fuoi porti 
le fue Flotte , perchè bloccate in ogni 
pane dalle numerofe navi degl’ Inglefi . In- 
felice ancora forti Io sbarco di varie trup- 
pe Francefi’ in Irlanda , mentre riraafero 
morte, o prigioniere con la perdita dell* 
ifteffo loro Coraaìidante Turrot . Ma più 
infelice efito ebbe fimprefa del riacquillo 
di Quebec; mentre battuti i Francefi dal 
Capitano Amrejl^ perderono di lì a poco 
il forte di Mon • Reale , ftabiliraento forfè 
il più importante, e pel clima, e pel com- 
mercio, che pofledeffe il Re Criftianilfi- 
mo in quella parte di mondo . 

Ma pafi'ando all’Italia, che non fu 
meno feconda di avvenimenti , benché di 
altro genere, la Corfica farà il primo og- 
getto da cui daremo principio . Già fi è 
detto , che fin dall’ anno fcorfo avean chie- 
flo i nazionali Corfi illa Santa Sede un 
Vifitatore Apoflolico , acciò allontanato il 
libertinaggio, attendeffe a rimettere la Re- 
ligione nella fua antica purità. Era fin qui 

G for- 
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fbrtito a’ Genovefi il deluderne 1 ’ effetto , 
iiisna^n' ondc il Santo Padre alle replicate irtanze 
no 1760, de’ Corfi , che dimoftravano l’ eftrema loro 
neceflìrà, non volle tardare a confoi rgli, 
facendo cadere la fua fcelta fopra Monfi- 
gnor Cefare Crefcenzio de Angeli s ^ attuale 
Vefcovo dì Segni, foggetto di fperimen- 
tata probità, e ben degno della difficoltofa 
carica , il quale il dì 7. d’ Aprile sbarcò 
nel Regno , ricevuto con ogni maggior 
contraflegno di (lima da quei popoli . 

Pervenuta a’ Genovefi quefta notizia, 
fupponendo che la fpedizione di quello 
Vefcovo, fatta fenza loro confenfo, foffe 
contraria a’ diritti delia Repubblica, e che 
dirigendofi quelli al Capo Principale de* 
Corfi , venifl'e in certo modo a riconofce* 
re in loro una legittima potellà, con pub- 
blico editto , annullarono il di lui impie- 
go , promettendo la fomma di cinque mila 
feudi a chiunque 1 ’ arrellafle . S’ accinfero 
in feguito a rinforzare le loro truppe nell’ 
Ifola ; ma 1’ efito non corrifpofe alle loro 
idee ; e furono non lenza perdita, co- 
' llretti a litirarfi nella Ballia . Il General 
de Paoli dal fuo canto non mancò di ben 
difenderli , e con le armi , e con le ra- 
gioni , c per la prima volta fortir fece in 
mare varj legni armati , per far la guerra 
?i’ Genovefi anco fu quell’ elemento . 

OfTefp 
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Offefo il Pontefice dall’editto furrife*== 
rito , convocò torto il Concirtoro , facen- 
do vedere a quei Porporati , quanto era no i;óo. 
grande il torto del Senato di Genova in 
queft’ affare, mentre l’elezione del Vifi- 
tatore Apoftolico non rifguardava pura- 
mente altro, che gli affari Ecclefiaftici , 
fenza punto intereflàrfi ne’ politici, e che 
rirtabilita in Corfica la Religione, e tolti 
i vizj , e gli ahufi , veniva anco a rirta- 
bilirfi ne’ popoli il rifpetco verfo il Prin- 
cipe Temporale. Fece conofcere quale 
ingiuria venivano a fare alla Chiefa, ema- 
nando un editto lefivo contro la facra per- 
fona di un Vefcovo, e di un Vcfcovo da 
lui particolarmente autorizzato. 11 rifulta- 
to del Concirtoro fu , che videi! afììffà 
per Roma ne’ foliti luoghi una lettera in 
forma di 'Breve fovra 1’ editto de’ Geno- 
vefi, che veniva in tutte le fue parti con- 
dannato , annullato , e profcritto . 

Ma non fu quella la fola critica cir- 
coftanza , in cui fi è trovata la Romana 
Corte in quell’ anno; poiché l’ affare de* 
Gefuiti efpulfi dal Portogallo produffe un* 
aperta rottura con quella Corona. Furo- 
no come complici di quella congiura ar- 
renati in Lisbona aicuni di que’Religiofi , 
capo de’ quali era il Ì^Lilagrìda ^ che dicefi 
folle fiato irtigatore dell’ efecrando fatto , 

‘ ' G 2 e fu- 
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i— e furono fotcopofti al Tribunale degli altri 
rei . Sì pretefe fortemente dal Nunzio 
na 1760. Cardinale ^cciajoli a tenore degli ordini 
ricevuti da Roma, che que* Rdigiolì fi 
doveffero confegnare a un Tribunale Ec- 
clefiaftico , il quale non poteffe però in 
guifa veruna procedere, fenza la parteci- 
pazione al Pontefice. Irritato perciò il Re 
del fuddetto Nunzio , e più della fuddet- 
ta Corte Romana, ove avea forti ragioni 
di credere troppo foftenuti i Gefuiti, ed 
in particolare dal Cardinal Torrigiani Se- 
gretario di Stato , fupponendo ancora , 
che foflero per Roma , e pel dominio Ec- 
clefiaftico fiati fparfi varj ingiuriofi di- 
fcorfì contro la fua Reai perfona , prefa 
l’occafìone, che il Nunzio Cardinale non 
aveva fatte , come gli altri efieri, Miniftri , 
le fefte per lo fpolàlizio della Principefla 
del Brafile fua Figliuola , gli fece intimare 
in tempo di quattro giorni di fortire dal 
Regno di Portogallo , facendolo fcortare 
da un corpo di Dragoni a cavallo . Fece 
le fue protefte il Cardinale , ma conven- 
ne ubbidire ; e nel tempo ifteffo i! Com- 
mendatore d* Almaàa Ambafciator Porto- 
ghefc a Roma ordinò a tutti i fudditi del 
luo Sovrano di sfrattare dallo Stato della 
Chiefa, e tolte le armi Regie dal Palazzo 
deir Ambafciata , partì , e ruppe ogni cor- 
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rirpotidtnza fra la Corte di Portogai ^ ^ 
e quella di Roma . Non mancarono ma- 
nifeiti , e fcritture d’ ambe le parti , in no 176=. 
difefa della propria condotta, procurando 
ciafcuno di far parer buone ai Pubblico 
le fue ragioni* 

In Napoli folo fi attendeva intanto a 
far predare oflequio da tutti i Corpi pub- 
blici del Regno al nuovo Re Ferdinan- 
do IV., che fu con iftraordinaria magnifi- 
cenza complimentato fui fuo avvenimen- 
to al trono delle due Sicilie a nome della 
Serenifiìma Repubblica di Venezia , dal 
Cavaliere Gio: MocenigOi che fece rifplen- 
dere sì nel fuo ingreifo, che nel feguito 
deir ambafeiata una profuGone degna di 
quella Potenza , che f aveva inviato . Ma 
gran duolo apportò a quella Corte, ed a 
tutti quelli, che avevano avuto V onore 
di vederla, e trattarla, Tinfaufta notizia 
della morte feguita in Madrid il dì 24. dì 
Settembre in ech di foli anni trentafei di 
Maria Amalia di SafTonia, Figlia d’Augu- 
fto III. Re di Polonia, e Conforte ama-* 
tiffima di Carlo III. Re delle Spagne - 
Lafeiò ella del matrimonio eoi fuddetto 
Monarca otto figlj , fei Principi e due 
PrincipeflTe , 1’ ultima delle quali vedremo 
in breve felicitar la Tofeana in quella gui- 
fa, che la defunta Madre felicitato avea 

G 3 il Re- 



Digitìzed by Google 




ioi CONTINUAZIONE' 



■*'' il Regno di Napoli . Dicefi che le difgVa* 
J;:* 5 '^'' zie occorfe in quelli anni alla Reai fua 
no 1760. Famiglia di Saflonia, non ancora in gran 
parte riparate, non poco contribuiflero ad 
accelerar la morte di quella degna Regina. 

Ma giunto ornai il tempo, in cui do- 
vevafi effettuare T Augnilo matrimonio fra 
r Arciduca Giufeppe d’Aullria, e l’Infan- 
ta Ifabella di Borbone , il Principe di 
Lìcbtejìein fu fcelto per chiedere all’In- 
fante Don Filippo la Regia Spofa. Giun- 
to egli il dì 3. Settembre alla Corte di Par- 
ma , ne fece in nome delie Cefaree Mae- 
llh la formai dimanda; indi, dopo lecite 
magnifiche felle dateli in quella capitale, 
compiuta la cerimonia dello fpofalizio , 
partì r Infanta ArciduchelTa verfo la Corte 
di Vienna, con accompagnamento ben de- 
gno della Spofa dell’ Erede della Monar- 
chia di Cafa d’Aullria. Giunta che fu a 
Calai Maggiore, dichiarò Città quella per 
altro riguardevole Terra, e il dì 15. arri- 
vò a Mantova, ove prefo un breve ripo- 
fo di due giorni , godendo de’ preparati 
divertimenti , complimentata da’ Minillri 
di tutte le Corti d’Italia, e magnificamen- 
te trattata nel fuo pall'aggio per gli Stati 
Veneti d’ ordine della Repubblica, arrivò 
a Vienna , dove trovò affai lungi da quella 
Capitale gli Augulli Regnanti uniti al 
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Reale Spofo , che l’ attendevano . Il ma- 
gnifico famolb ingreflTo , e le altre fcfte n^na^àn- 
date in quella Imperiai Dominante non no 1760. 
fon cofe sì facili a narrarfi da un annaliflai 
oltreché molte furono le relazioni fatte, 
e a tutti quali farà nota la magnificenza , 
ed il fallo di quella fplendidiflima Corte. 

Giunfe notizia in Italia j che l’Inghil- 
terra il. 25. d’ Ottobre era reflata priva del 
fuo Re, morto per improvvifo accidente 
apopletico in età d’anni fettantafette i Era 
quelli Giorgio Auguflo II. Sovrano di 
que’ Regni , ed Elettore di Annover , 
Principe gloriofo fi in pace , che in guer- 
ra , fotto il di cui lungo , e felice Regno , 
può dirli* che la Gran Brettagna fia giun- 
ta all’ eflremo di fua grandezza ^ Ebbe per 
fucceffore il Principe di Galles fuo nipote, 
in età di foli ventitré anni , che fu pro-^ 
clamato col nome di Giorgio Augnilo IIL 
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Anno di Cristo MDCCLXI. Indizione IX. 

DI Clemente XIII. Papa IV. 

DI Francesco I. Imperatore XVIII. 

****** Redevano i miferi abitanti di quelle 
contrade d’ Europa » che lacerate 
no erano da una guerra sì lunga , e sì oilina> 
ta, fcorgendo in lontananza un raggio in« 
certo di pace, che una volta fi dovefle 
por fine a tante calamitfi; ma con immeii- 
Ib dolore fi accorfero poi, che in vece 
quella di terminare, andò maggiormente 
ad efienderfi . Non può negarfi però che 
in qualche parte non folle più mite, e che 
non fi trattaffero le armi con minor vio- 
lenza degli anni fcorfi, ne’ quali fi era da- 
to un eccedente numero di fanguinofe 
battaglie. Tutti i Gabinetti fi trovano fian- 
chi , ed opprellì , mancano i mezzi di tro- 
vare il danaro, che i fudditi fpremuti, ed 
efiufii non potevano più fomminiftrare , 
efiendo illanguidite le arti , deftituto il 
commercio, e vuote le campagne di agri- 
coltori. Le Corti alleate d’Aufiria, Mo- 
lcM)via , e Verfaglies , conofcendo final- 
mente il ben dalla pac^ o volendo far ve- 
dere quanto fofle il àefiderio loro per la 
medefima, fecero fapere al Re dalla Gran 
Brettagna, e di Pruffia, che avrebbero an- 
nuito a’ defiderj , che i fuddetti Monarchi 
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iìno dall* anno fcorfo avean dimoftrato, 
che fpediti avrebbero i loro Plcnipoten- 
ziarj ad Augura , quando quella Città no 1761. 
folle Hata di loro piacere. Si vide in fe- 
guito sì a Londra, che a Parigi un reci- 
proco Minillro, e forfè farebbe fucceduto 
qualche accomodamento, fe l’Inghilterra 
non avelTe tenute troppo alte le fue mire , 
e fe il Sovrano di Prulfia non avefle fatto 
intendere all’ Imperatrice , che le avrebbe 
refa buona porzione della Silelia, ma che 
non voleva penfare a rindennizzamento 
veruno circa la Saflbnia . Non può ne- 
garQ, che quella propofizione non folTe 
vantaggiofa alla Corte di Vienna; ma lìc- 
come la buona fede, e la giullizia furono 
fempre lo fcopo de’ trattati di Cafa d’Au- 
llria, così non parve accettabile all’ Impe- 
ratrice, che anteponeva qualunque pro- 
prio ingrandimento alla foddisfazione della 
Cafa di SalTonia, che tanto avea folferto a 
cagione della caufa comune* 

Svanita dunque ogni idea di pace fi 
venne nuovamente alle armi ; ma fi aprì 
la campagna alTai più tardi degli anni pre- 
cedenti, avendo i fuddetti maneggi felpe- 
fo per un poco il furor militare . Conti- 
nuava il Marefciallo Daun a confervare il 
comando iq capite delle annate Regie- 
Imperiali, e fempre attento fecondo le fue 
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^ iftruzioni a confervarfi la Saflbnia , proctl* 
ftuntVi rando di fempre più eflenderfi in quella, 
no non fi mofie in queft’anno dalla medefi- 
ma. Aveva a fronte il Principe Enrico di 
Pruflia, che cercava tutti i mezzi di tra- 
fportare il Teatro della guerra in Boe- 
mia; ma per la faggia avvedutezza del 
fuddetto Marefciallo non potè confeguire 
il fuo intento. 11 Re intanto alla tefta d’al- 
. tro efercito era corfo in difefa de’ Tuoi 
Stati , invafi per ogni parte da’ Mofcoviti , 
e dagli Auftriaci, che comandati dal Lau- 
don s’ erano infieme uniti . Stettero gran 
tempo gli eferciti a guardarli , ma con una 
cautela sì grande, che facevano conofcere 
non aver volontà di tentare al Polito l’az- 
zardofo gioco di una battaglia. Mentre il 
Re dunque fe ne (lava immobile nella fuà 
fituazione , forti al Louàon di forprendere , 
e dar la {calata in una notte, quali alla 
fila prefenza alla Città di Scheweidnitz fa- 
cendo prigioniere il Generale Zajìroiv con 
tutto il fuo numerofo prefidio. I Mofco- 
viti dall’ altro canto con altro corpo di 
truppe, llringendo per mare, e per terra 
la Città di Colberga fui Baltico, fi refero 
anch’ elfi padroni della medefima , e al 
giungere dell’ acerba llagione prelèro i 
quartieri d’ inverno quali nel cuore del 
Brandemburghefe . Così ebbe fine la cam- 
pagna 
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pagna in Saflonia , ed in Silefìa ; ma fui unLxm 
baffo Reno , ed in WesJàlia furono affai 
maggiori gli avvenimenti . no i^di. 

La Francia, le di cui perdite fui ma- 
re fi facevano fempre piìi grandi, effen- 
dole pervenuta notizia di dover aggiunge- 
re alle perdite dell’ anno fcorfo V Ifola di 
Corea, ed i fuoi ftabiliraenti fulle Corte 
del Senegai in Affrica; per ottenere una 
pace meno fvantaggiofa , che foffe porti- 
bile, credè fuo intereffe politico di fare i 
fuoi maggiori sforzi in Germania , e di 
procurare di conquirtare quel piti , che 
foffe portìbile degli Stati del Re Brittan- 
nico . A tale oggetto rinforzò le fue ar- 
mate, e formando due eferciti affai pode- 
rofi, uno fotto gli ordini del Soubife, e 
r altro del Broglio , venne fempre più a 
trovarli rtretto l’eftrcito nemico, avendo 
i Francefi occupato, oltre un groffo ma- 
gazzino , le Piazze di Marburgo e di 
Ham . Il Principe Ferdinando , volendo 
confervare la fuperiorità , che gli anni 
fcorfi aveva prefa fulle armi Francefi , 
pensò di attaccarli il dì 17. di Luglio pref- 
fo di Filingaufen , e gli avrebbe battuti 
nuovamente, fe i due Comandanti uniti i 
loro eferciti , non fi foffero bravamente 
difefi . La vittoria refiò indecifa ; ma il 
vantaggio fu tutto dal canto de’ Francefi, 
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mentre profeguirono i loro avanzamenti , 
ftun/ttr ® rendendoli padroni della Città di Wol- 
no 1761. fembutel , refidenza di que* Duchi , giun*- 
fero nuovamente a minacciare la Capitale 
d’ Annover, preflb i confini del di cui 
• Elettorato, prefero i quartieri per la fred* 
da Cagione. 

L’ Inghilterra intanto pcrtfava a man-- 
tenerli le fue conquide, ed a fùrne delle 
altre, e volentieri i popoli accordavano 
al nuovo Re i neceffarj fuflidj ; mentre 
poftafi alla vela una numerofa flotta, andò 
a por r alTedio al forte di Bell’ Isle nell’ 
Ifola deU’ifteflb nome* polla dirimpetto 
alle Cotte della piccola Brettagna; e dopo 
vigorofa difefa fatta dal Cavaliere di Santa 
Crete ivi Comandante * fe ne refe padro* 
na. Non ebbero pari felicità altre imprefe 
tentate contro le cotte di Francia; che i 
Francefi ovunque fi difefero a maraviglia , 
e tanti armatori fortirono da’ porti di quel 
Regno in quett’anno* che immenfo dan- 
no recarono al commercio Inglefe, con la 
prefa di molte loro ricche navi mercantili , 
che per foverchio difprezzo delle forze 
nemiche, fi reputavano ficure. Ebbe feli- 
ce efito però per l’ Inghilterra l’imprefa di 
Pondichery, il migliore ttabilimento della 
Francia nelle Indie Orientali, che dovè 
renderli alle armi Brittaniche dopo un 
lungo alTedio. 
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La Corte di Verfaglies, conofcendo ^= 5 » 
finalmente, che era per lei imponibile il 
mantener la guerra fui mare contro le fu- no i 7 «i. 
pcriori forze dell’ Inghilterra, tanto fece, 
ed operò preffo la Corte di Spagna, met- 
tendole in vlfta il comune interefle della 
Cafa di Borbone, di foftenerfi fcarabie- 
volmente, che conchiufe un trattato con 
la medefima, noto al Mondo fotto il no- 
me del celebre patto di Famiglia. E fic- 
come quello trattato è così celebre al 
Mondo e così importante relativamente 
all’ Italia , così crediamo conveniente il 
farne l’eftratto che è il feguente. Il Pream- 
bolo efpone i motivi , e 1’ oggetto che 
hanno determinato le due potenze, a con- 
chiuderlo: e fono quelli i vincoli del fan- 
gue che le unifcono , e i vicendevoli fen- - 
timenti, che nudrifcono. L’oggetto poi 
fi è di rendere indilTolubili , e permanenti 
i doveri che fono una confeguenza della 
parentela, e dell’amicizia, e ftabilire per , 
fempre un folenne monumento dello 
fcambievole intereffe , che dee efier la 
bafe de defiderj de’ due Monarchi . 11 
trattato è compofto di ventotto Articoli. 

Col. I. e II. fi conviene da’ due Re che 
riguarderanno in avvenire come nemica 
qualunque Potenza , che diventalTe tale 
all’ uno, e all’altro de* contraenti; e fi ga- 

ran- 
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■ rotiti fcono reciprocamente i loro Stati in 
flfana^»n* qualuoquc parte di Mondo efler poflano 
nò* "1761, fituati , e la garanzia iftefla refta accordata 
nell’Articolo III., al Re delle due Sicilie, 
e all’Infante Duca di Parma, a condizione 
che quelli Principi garantifcano gli Stati 
di Sua Maetlà Cattolica, e Criftianiffima, 
ed accettino il detto trattato , come in 
fatti accettarono . L’ Articolo IV. porta 
che quella garanzia debba elTere follenu- 
ta reciprocamente con tutte le forze de’ 
contraenti. Con gli Articoli V. VI. VII. fi 
fpecifica il numero de’ foldati , e delle 
navi da guerra per ciafcuna Potenza. Con 
l’Articolo Vili, rellano eccettuate le guer- 
re, che fofle obbligata a follenere la Fran- 
cia come garante del Trattato di Wesfa- 
lia , quando però non refli attaccata da 
qualche Potenza marittima. Con gli Arti- 
coli IX. X. XI. XII. XIII., fi obbliga la 
parola de’ contraenti a non mai fotto qua- 
lunque pretello negare i llipulati foccorfi, 
e deluderne la fomminillrazione ; ma che 
anzi elTer debbano quelli pronti nel ter- 
mine di meli tre, dopo la guerra dichia- 
rata da qualche Potenza ad uno de’ con- 
traenti. Con gli .Articoli XIV. e XV. sì 
flipula, che farà a pefo di ciafcuna Po- 
tenza il rifare quelle navi , e quelle trup- 
pe che il cafo e le vicende della guerra 

’ facef- 
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fhcefTero perdere, e ficcome è loro inten* i 
zione , che h guerra diventi perfonale ad 
ognuno de contraenti , fi rifervano a far no 
nuove convenzioni particolari relative alle 
droortanze . Gli Articoli XVII. e XVIII. 
contengono un reciproco preci fo impegno 
di non afcoltare feparatamente veruna 
propoOzione di pace co’ nemici, e di ri- 
guardarli unitamente come una fola Po- 
tenza. Con gli Articoli XIX. e XX. il Re 
di Spagna ftipula per parte del Re delle 
due Sicilie gl’ impegni del trattato, e pro- 
mette -farli ratificare da quello Principe, 
con queftu però , che la proporzione 
degli ajuti di Sua Maeftà Siciliana verrà 
taflkta a mifura delle fue forze. Per gli 
Articoli XXL e XXII. viene convenuto, 
che ijiuna altra Potenza, fuorché quelle 
dell’ Augufto cafato di Borbone , potrà 
eflere invitata, o ammefla ad aver parte 
nel prefente trattato . Con gli Articoli 
XXIII. e XXIV. refta fiflato , che per 
fcrapre farà abolito in ogni Dominio Bor- 
bonico a favore de’ refpettivi fudditi , il 
diritto deir eredità del Fifco Regio fu 
beni de’ foreftieri , ma che quello non po- 
trà fervire d’ efempio rifpetto a’ fudditi 
d’ altri Monarchi . Gli Articoli XXVI. 
XXVII. e XXVIII. , contengono un ac- 
cordo circa il cerimoniale de’ Miniftri deU 

le Cor- 
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^ le Corti di Spagna , Francia , e Napoli , 
ftunt^tn ® reciproca promefla di non partirli • 
no i7<i. giammai da quello trattato . In vigore 
dunque del medelìmo , il Re di Spagna 
dichiarò la guerra agl’ Inglelì , de’ quali 
avea per quanto pubblicò motivo di do- 
lerli, perchè non rifpettavano la fua ban- 
diera , e negavano di demolire i forti 
eretti nella Baia d’ Honduras . 

Per una prefa , fatta dalle navi Mal- 
teli» nell’ Arcipelago , di una grolTa nave 
Turca fi temè forte, che l’Ifola di Malta 
non folTe lo feopo d’atroce guerra, men- 
tre fentica malamente dal Gran Signore la 
perdita del fuddetto vafcello, parea che 
minacciar volelTe il totale ellerminio a 
quella Religione . Non mancò il Gran 
Maellro di validamente prepararli, e chie- 
dendo ajuto a' Principi Cattolici , richiamò 
tutt’ i Cavalieri alla difefa della fua Refi- 
denza. Il Re di Sardegna, che in mezzo 
agl’ incendj della guerra godeva una piena 
pace, olFrì in difefa dell’Ordine varj bat- 
taglioni delle lue truppe, ed il Pontefice 
unitamente al Re di Napoli fece fimile 
efibizione . Ma finalmente interpoftali la 
Francia, rellò quietata ogni turbolenza, 
e rellò fofpefo il minacciato flagello . 

Le vertenze , che fullillevano fra la 
Corte di Roma, e la Repubblica di Ge- 
nova 
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nova pareva che Joveffero fare in quell* 
anno maggiore flrepito di quel che fece- 
ro ; ma r affare reffò quietò , non negando ao 17(1. 
il Pontefice alle iffanze di Corte amica, ' 
che fi era dichiarata mediatrice, di richia- 
mare r Apoftolico Vifitatore , quando 
però la Repubblica aveffe ritirato l’editto 
emanato contro il medefimo. La rottura 
col Portogallo continuò bensì ; ma per 
allora non parloifi d’altro, nè in Roma 
fi pensò che alla canonizzazione di nuovi 
Santi, fra i quali fu afcrìtto Monfignor 
Gregorio Barbarigo Vefcovo di Padova 
con immenfo giubbilo della Città di Ve- 
nezia, che vedeva venerato fu gli altari 
un. fuo Concittadino a maggior gloria di 
quell’ inclita Dominante . 

Lo firepito maggiore lo facevano in 
Italia gli affari de' Gefuiti , e di altro non 
fi parlava , che delle loro peripezie , eflen- 
do inondata per ogni pane l’Europa da 
un infinito numero di libri ferirti contro 
la Compagnia - e dalla fcarlìtà di quelli 
prodotti in loro difefa fi può comprende- 
re quanti follerò gli emuli della medefi- 
ma . Cominciando - dunque da ciò , che 
fuccefie in Lisbona , fa d* uopo fapere , 
che dopo eifere fiati in quelle carceri 
fii. 1 a quefto tempo il Padre Malagrida 
con vaij altri individui fuoi compagni, fll 

li con- 
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KSS 5 S condannato dal Tribunale dell* inquifizìo- 
ftuna^/n*' » come Erefiarca , ed inventore di dot- 
Bo 1761. trine fcandolofe e ribelli, tendenti a pro- 
muovere i fiidditi alla fedizione , e far 
perdere il rifpetto dovuto a’ Sovrani, ad 
cfler degradato , e bruciato , il che fu fu- 
bito efeguito, conceflTogli per fonnaa gra- 
zia r elfer prima ftrangolato . I beni poi 
che la Compagnia poflede^a avanti la fua 
efpulfione negli Stati dei Re Fedelilfimo, 
furono dichiarati devoluti a! Regia Fifco, 
ed incamerati , perchè ne fofle fatto quell* 
ufo , che pareffe alla Maeftà fua piii 
adattato . 

Ricorfi in Venezia al Sereniflìrao 
maggior Confìglio i parenti chiamati all* 
eredità Lazzari , afcendente alla fomma 
di 400b mila ducati , de* quali 1* ultimo di 
tal cognome dichiarava eredi i Gefuitì , 
refliò decifo, che a tenore delle loro co- 
ftituzioni foflero dichiarati ora per fem- 
pre incapaci di fuccedere all’ eredità lai- 
che, e ne foflero mefli in poflèlTo i le- 
gittimi fuccelTori. 

In Francia però fi fece aflài maggiore 
la tempefia, avendo elB in quella Mo- 
narchia incontrate le maggiori difficoltà a 
quella forca di commercio che fi vuole 
che vi faceflero, e contro il quale fino 
dall’ anno 1745. avevano riclamaco al Re 

i mer- 
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i mercatanti , facendo richiamare' dalla ' 
Martinica il Padre la Vallette^ lUno , che « 1 '* 
io genere di trafnco e mercatura non .la n« v^i- 
cedeva a veruno.' Finfe egli d’ubbidire; 
ma ritornato ivi indi a non molto., -.conti- 
nuò il Tuo traffico còn maggiore impegno 
di prima, e la Tua intraprefa avrebbe avuto 
una' felice fine , fe non foifero ftate pre- 
date dagl’ Ingefì due navi , che aveva fpe^ 
dite in Marfilia a’ Signori Lìmci e Gouffre 
fuoi corrifpondenti, acciò, venduto il prc- 
ziofo carico delle medefime, foddisfar po- 
teffero alle lettere di cambio, che aveva- 
no per elfo accettate . Mancato ;a quedi 
onorati mercanti 1’ aif^namento delle ac- 
cennate navi, furono obbligati a fallire $ 
traendo nella loro difgrazia un.infìnico nur 
mero di fventurati compagni. Avvenne 
per colmo de’ mali la morte del. Generale 
dèlia Compagnia, e nòn'eifendò dato in 
tempt/ il loro Commidano pel Regno di 
Francia a riparare, furono (conofciuta la 
verità ) il Padre la Vallttu^ ^ gli altri Ge- 
fuiti condannati a pagare. La potenza loro 
cforbitante 'aveva fatto, che foffe podo 
dlenzio a tale adare ; ma portata la caufa 
davanti al Re, fu non folo condannato al 
rindennizzamento il fuddetto Religiofo , 
ma ancora il Padre Generale e tutto l’ Or- 
dine , che d prefumeva confapevole < de* 

^ Ha tradì-. 
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«■«■traffichi, che s* intwprentJevano (iagrindi- 
J” vidui della Compagnia. Quello però non 
80 iféi. fu il folo male fufferto da’ Gefuici in quel 
Regno, ma a* continui replicati ricorfi per 
ordine Regio fu loro impollo, che do- 
veflerc confegnare a’refpettivi JParlamenti 
le loro collituzioni , per eflèrvi efaminace , 
e dilbuflc. Ne forti di lì a non molto un 
decreto, detto Arreflo del Parlamento di 
Parigi, che dichiarava le preféntate colli- 
tuzioni , contrarie alla qui^ de* Regni , 
alia difciplina della Chiefa, ed attentatorie 
alla vita preziofa de’ Sovrani, lodi fu or- 
dinato, che ritirar fi dovelTero da’ genitori 
gli alunni , che s* educavano ne’ loro Col- 
legi, lardando a’Vefcovi, ed ai Clero 
Pefaminare, e il dilp'orre di ciò, che ave£i 
fero creduto necelTarìo riguardo alle cir- 
coHanze . 

La Corte di Parma, inerendo anch* 
elTa alle maljlime adottate da altre Corti, 
pubblicò in que’ Ducati una legge rilguar- 
dante gli acquili! delle mani morte, proi- 
bendo ogni Torta di lafcito in loro favore, 
annullando per Tempre ogni atto , che per 
r avvenire Toflc dilpollo , contro l’ aflb- 
luta volontà del Reale In^te Sovrano di 
quegli Stati. 

Con tali accidenti ebbe line l’anno 
da noi deTcritto, e altro non reila a dire» 
- - - Te non 
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fe non la morte de* Cardinali Orjit e Paf ssÈssa 

JtoMe/t uomini al fommo benemeriti della 

letteraria Repubblicane quella deli' Arci* no i7<i. 

duca Carlo d’ Auftria , fecondogenito dell* 

Imperator Gran «Duca di Tofcana. Era 

quedi dedinato a felicitar quello Stato, 

quando a Dio piacque tirarlo a fe, con 

^ave cordoglio di que* fudditi , che andò- 

famente 1 * attendevano . Anche la Corte 

Ducale di Modena ebbe grave motivo di 

lutto , per efler paiTata all* altra vita la Du- 

chefla Carlotta Aigle d’ Orleans, conforte 

del Regnante Duca Francefco III., Prin* 

cipeda , che per la pietà , prudenza , e 

codanza nelle avverdtà , poteva gareg< 

giare con le più illudri Donne di quedo 

fecolo . 

« 

Anno di Cristo MDCCLXII. Indizione X. 

DI Clemente XIII. Papa V. 

DI Francesco I. Imperatore XVIII. 

A 

A Veva dn qui con idraordinario co- 
raggio fodenuta il Re di Prudìa 
una guerra , fe non vogliam dire vantag- 
giofa, eguale almeno contro le più for- 
midabili Potenze d’Europa. Ma, a vero 
dire, le circodanze prcfcnti non gli era- 
no punto favorevoli. 11 fuo Regno di 
Prudìa dn dall’anno 1758. era in mano 

H 3 della 
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9 SS5-5 della Mofcovia, come ancora gli Stati 

Era Cri- Wcsfalia CFano in mano a* Fran* 

ll*9BS 9T1* 

Bo 1762. cefi, che gli avevano conquiftati a nome 
dell’ Imperatrice Regina . Gli Auftriaci 
eran padroni in una parte di Drefda, e 
della metà della Safiunia, e per un altra 
uniti dopo la prefa di Scheweidntz a* 
Rulli, fi accingevano a riconquiftare la 
Silefia, e pofcia ad entrare nel Brandem- 
burghefe, che dopo la refa di Colberga 
era aperto per ogni parte * Tutt’ i fuoi 
Stati, fenza eccettuarne la Refidenza di 
Berlino, a riferva del Ducato di Magde- 
burgo, erano flati fottopofli alle nemiche 
incurfioni , ed a ficrillìmi devaflaraenti e 
flragi . L’ Inghilterra , opprefla in mezzo 
alle fue vittorie da’ proprj debiti gli ritar* 
dava i promelfi fuflldj ; in fomma erdT ri- 
dotto finalmente a defiderar quella pace, 
eh’ era flato il primo a turbare . Ma un 
accidente, che impenfato giunfe fui prin- 
cipio dell’anno venne a rovefeiare il fifle- 
ma della grande alleanza unita contro di 
lui , ed a rimettere i fuoi affari in perfetta 
eguaglianza, fe non in fuperiorità. 

Era paffata all’altra vita il dì 3. Gen- 
naro , fecondo il noflro flile, Elifabetta 
prima Imperatrice di tutte le Ruflie, figlia 
deirimm^rtal Czar Pietro I., ed in con- 
feguenza afeefe a quel Trono il Duca di 

OUlein 
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Olftein fuo nipote > eflemd.'nè, (lato fin * -" 'm 
dal 1742. dichiarato fuccelFore; il quale 
torto prde il nome di Pietro HI. QucfU na 176^ 
che non approvava gl’impegni prefi dalla 
Tua Zia, appena aflTunto ebbe il governo, 
che fenza fare veruna riflellìonc a’ trat- 
tati, dimortrò talmente il genio Pruflìano, 
che dichiarofll Cavaliere del Re di Pruf- 
fia , portando l’ordine dell’Aquila nera, 
affettando le maniere, e il modo irteifo 
di vertire di quel Monarca ^ Volendo poi 
in feguito mortrarfi geniale con i fatti, 
conci ufe immediatamente la Tua pace col 
fuddetto Re, rendendogli tutti gli Stati, 
e le Città fenza alcuna eccettuazione , 
occupate negli anni addietro dalle armi di 
Mofcovia k La di lui rtravaganza giunfa 
pofcia a tanto, che col preterto, che la 
Corte di Vienna foffe lontana dalla pace, 
eh’ egli aveva proporta , fi dichiarò alleato 
del Re di Prufiìa , e rivolfe a’ danni di 
Cafa d’Aurtria quelle armi irtdfe, che in 
difefa della mbdefima avevano confeguite 
tante ftrepitofe vittorie . II di lui furore 
però qui non ebbe fine, che non poten- 
do foffrire che il Re di Danimarca rite- 
nelfe una parte del Ducato di Olrtein , eh* 
era da gran tempo divifo nel dominio fra 
la Reai Cafa d’ Oldemburgo , e la Ducal 
di Olrtein Cottorp, gli dichiarò la guerra, 

H 4 accin- 
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■ accingendofi a penarla in pcifona in queU 

fti'an/ta- Stato . Noo mancò il Danefe Monarca 
no 176». di penfare alia difefa, e contratta alleanza 
con le Corti di Verfagliea , e Vienna , che 
alla mancanza di quella di PietroburgO‘ 1 * 
aveano avidamente ricercata , alla teffca 
di 70. mila uomini (il comando de* quali 
fu dato al Conte di San Germano Ufiziale 
de’ più fperimentati della Francia) lo (la- 
va afpettando a piè fermo, e forfè gli fa- 
rebbe andato incontro negli Stati Prudiani. 
Ma avendo il fuddetto Imperatore fatta 
nelle RulOe alcune rinnovazioni , con gra- 
ve difpiacere de’ fudditi , de’ quali anche 
aveva con poco difeernimento minacciata 
la Religione, fu improvvifamente il di pri- 
mo di Luglio detronizzato, ed acclama- 
ta per Sovrana Imperatrice Sofia Anna 
d’Anhalt Zerbft fua Conforte, col nome 
di Caterina Seconda . Egli , che fin dal Tuo 
matrimonio con quella Principeflà, l’ave- 
va Tempre brufeamente trattata, e molti 
vogliono, che ora andaffe tentando la di 
lei morte, per poterfi dare più liberamen- 
te in braccio alla Figlia del Conte di 
fForonzoff' fua favorita, fu prefo per or- 
dine della nuova Regnante, e rinchiufo iti 
una villa non lungi da Pietroburgo . Ivi , 
o foffe il dolore dell’alta fua caduta, o 
qualunque altra la cagione , otto giorni 

dopo 
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jAopo la (ha depofizione, pagò il tributo 
dovuto alla natura . L’ Imperatrice Cate- f 
rina confermò la pace fatu col Re di oo 176», 
Pruina, col quale avea conchi uTa la Tua 
anche la Svezia; e ritirò indietro tuti’i 
Tuoi eferciti, dichiarandoli neutrale. 

Non mancò il Re di PrulHa d* appro- 
fittarli delle mire del Tuo troppo furiolb 
alleato; ed unitoli a'Mofcoviti dopo efle- 
re nato gran tempo a guardarli col Mare 
iciallo Daun, ( il quale li era melFo in 
una lltuazione da non temer de* Tuoi af> 
falti , e dato aveva una cattiva lezione alle 
truppe leggiere Rufie, che lo moleliava- 
no), li accinfe airafledio di Schweiduitz» 
e lo continuò con iuccelTo anche al ri- 
chiamo de’RuFi. Tutto il furore bellico 
fi efiefe intorno a quella Città, che fu 
dal General Guafcù mirabilmente difela 
fino al fine della Campagna, fecondo le 
illruzioni della Corte di Vienna, ch’era 
alTai contenta d* aver fotte una Piazza ob- 
bligato il Prufiìano a fermarli per tutto il 
tempo della Campagna , e contenta anco- 
ra del Daun che vedendo del tutto im- 
pofilbile il potere foccorrere quella for- 
tezza fenza. arrifehiare troppo arditamente 
r efercito , e riflettendo forfè che la guer- 
ra poteva profeguirfi fenza Schweidnitz 
ma non già fenza quello, non pensò a 
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far di piti , e rimafto per qualche fpazió 
ftun»?n 2 fronte del nemico, mife le fue truppe 
*o i;da. a* Quartieri d’inverno. Parve al f uni ver* 
fale che in fimil cafo egli procedefle con 
foverchia cautela, e fu quafi generalmente 
accufato di non aver tentato ciò, che 
forfè tentarli poteva , e veniva fuggerito , 
per quanto corfe fama , dal General Lau* 
don ; Ma le accufe de’ poco efperti nell* 
arte Militare e delle circoftanze di quello 
bravo Capitano, e che vogliono giudicare 
da lontano , per lo più a federe in qual- 
che panca di Caffè trovarono pochilCtno 
credito , e non ebbero chi vi abbadaffe * 
I Francefi ancora, e gli Annoverefì, 
mofliravanfi affai fianchi della guerra, e 
poche furono le operazioni; fe non che 
i Francefi retroceffero in qualche parte* 
facendo la guerra difenfiva. In altre parti 
poi d’ Europa erafi accefa una nuova 
guerra , che per non interrompere l’ ordì* 
ne intraprefo , benché lontana dall* Italia , 
farà da noi col folito metodo brevemente 
defcritta . 

Aveva già fin dall* anno fcorfo come 
accennammo dichiarata il Re di Spagna la 
guerra all’ Inghilterra , e temendo per i 
paffati efempj , che gl’ Inglefi alleati del 
Portogallo non invadeffero i fuoi Regni 
per quella parte, e' volendo farfi in cafo 

d* av-. 
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i*avverfa forte un appoggio di quel Re* 
gno , fece ricercare da Don Gìujeppe Tor- 
revo fuo Miniftro alla Corte di Lisbona, no 1762! 
le neceflarie ficurezze al Re Fedeliffioio, 
per fua parte, ed usò tutti i mezzi poifì- 
bili per trarlo feco in alleanza. Ben co- 
nofceva la Spagna il fomrao danno , che 
recato avrebbe agl’Inglefi e al loro com- 
mercio , fe potuto avelfe , o con le per- 
fuafive o con ranni, fiaccare dall’antica 
amicizia e corrifpondenza il Portogallo 
da cui tante ricchezze in tanti modi rica- 
va la nazione Brittanica . Non avendo 
però egli voluto cedere , agl’ impegni con- 
tratti con r Inghilterra, pensò a difenderli, 
e dichiarò a perfuafione della Corte di 
Londra fuo Generali (lìmo il Conte della 
Lippa Buchemburgo^ Ufiziale fperimentatO 
negli affiti della moderna arte della guer- 
ra, e che fi era fatto molto onore, mi- 
litando prima fotto le bandiere Prulììarte, 
poi fotto gli ordini del celebre Principe 
Ferdinando di Braunfivicb. I Re di Fran- 
cia, e Spagna, in vigore del patto di fa- 
miglia crederono, loro interefle di dichia- 
rarli la guerra . Le truppe Spagnuole co- 
mandate dal IMarchefe di Sarria^ entrate 
verfo la metà di Luglio nel Portogallo, 
afiediarono Almeida , che verfo la fine del 
fuddecto Mefe fi refe alle loro armi. Mi- 

iiac- 
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nacciavano ancora di avanzarfi, e Tavreb- 
ftun/w- efeguito fe gl’ Inglefi accorfi alla dl- 
Jò* i7f%. fefa del Ponogallo , non aveflero arredati 
in qualche parte i loro progredì . 

Non così però andavano fui Mare le 
faccende della Cafa di Borbone, eh* fu 
reggetta a fvantaggj graviffimi , e il Mondo 
obbligato fu a conofeere , che niuna Po- 
tenza anco unita con altre, poteva a lun- 
go andare reggerli in quell’elemento con- 
tro la Gran Bretagna , tanta è la bravura, 
c l’efperienza degl’ Inglefi nell’ane Nau- 
tica. La Francia dopo elTere date battute 
varie fue fquadre, perdè alla fine l’ Itola 
della Martinicca che tanto dava a cuore 
del Re Cridianifiìmo , e che perdeva in 
lei il maggiore, ed il forte degli dabili- 
menti Francefi in America, forgente di 
Tempre nuove ricchezze. Arrivò a tane’ 
oltre la fiducia Inglefe, che ora mai non 
conofeeva confine alle fue vittorie che 
tentò ed efeguì mirabilmente l’Imprefa 
dell’Avana Città capitale dell’Ifola di Cu- 
ba, e chiave di tutt’i Dominj della Spa- 
gna nella parte Settentrionale dell’ Indie 
Occidentali, alle quali convenne renderfi 
infieme con nove grofle Navi di linea ed 
altre da trafporto, dedinatc a portare alla 
, Spagna gl’immenfi tefori delle quali eran 
cariche, e che in vece di fervire ad au- 
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mentare le forze di Carlo III. fervirono 
di gran riftoro a quelle dell’ Inghilterra . 

Aicra Flotta Inglefe andò in tanto a deva- no ijiu 
(tare l’Ifole Filippine arrivando fino a po- 
ter iaccheggiare quella di Manilla che n’ è 
la Capitale, Piazza anch’efia ricchifiìma, 
e dalia quale trafponarono gringlefi te- 
fori eguali a quelli dell’Avana. 

Quelli sfortunati fuccellì fecero final- 
mente rifolvere il Gabinetto Francefe alla 
pace, ed in confeguenza traendo quella 
Corte feco anco quella di Spagna, furono 
procurati da emtrambe i necelTaij mezzi 
per confeguirla . L’ Inghilterra a cui le 
proprie vittorie coftavano troppo care, 
facendo provare nel colmo de’fuoi falli 
immenfe milèrie a’ Tuoi abitanti , fi apcin- 
fe anch’ella ben volentieri alla grand’ope- 
ra, e fotto la mediazione di Carlo Etna- 
Duelle HI. Re di Sardegna , elfendofi per 
quella molto affaticati, il Ball Solari e il 
Conte di Firy, uno Ambafciatore a Pa- 
rigi , e r altro a Londra , rellò conclufa , 
e fottofcritta a Verfaglies il dì 3. Novem- 
bre renandovi inclufo ancora il Porto- 
gallo . 1 di lei articoli principali , furono , 
che la Francia, e la Spagna cedevano in 
perpetuo all’Inghilterra, il Canadà, l’Ifola 
di Capo Bretton, la Granata, il Senegai 
in A^ica, la Florida, e riTola di Mino- 
. . rica 
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fica a titolo di reftituzione. Il Re d*In- 
ghilceiTa dal fuo canto li accordò di redi- 
no 1752. cuire alla Francia, la Città di Pondicheij 
nell* Indie Orientali , la Guadalupa , ed 
Ifole annefle , unitamente all’ Ifola di 
Bell’ Isle . Si convenne ancora intorno agli 
affari terreftri , obbligandoli la Corte di 
Verfaglies di ritirare le fue armi di Ger- 
mania , rimettendo all’ Imperatrice Regi- 
na , le Piazze Prullìane che conquidate 
avea in fuo nome, con che il Re d’Inghil- 
terra non deffe, ne direttamente ne indi- 
rettamente ajuto veruno al Re di PruOSa. 
Il Re di Spagna lì obbligò di ritirare le 
fue truppe, e rimettere il Portogallo nel 
pridino poffeffo de’ luoi Stati, allorché in- 
teramente fi foffe dato termine al concor- 
dato della pace, alla quale finalmente erad 
dopo tanto tempo dato un felice compi- 
mento ; e che le foffe redimita l’ Avana 
unico oggetto de’ fuoi defideij , e del fuo 
dolore . 

Così ebbe fine la calamitofa guerra 
che fin dall’anno 1756. ardeva in Euro- 
pa , con immenfa gloria della Gran Bret- 
tagna. La Francia ci ha perduto una gran 
parte delle fue Colonie Americane, oltre 
al Canadà, che da tanto tempo era fotto 
il Dominio di quella Corona, e la Spagna 
ù dau obbligata a cedere un immenfo 
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rntfo della Florida; e niuno fi potè mai 7 
perCuadere , che il Gabinetto Spagnuolo 
fofl'e fiato il primo a dichiarare e a fofie- do 1760. 
nere una guerra, fenza ben prima ponde- 
rare fe avea in piedi le necelTarie forze 
per foftenerla. Ma ficco’me venia a per- 
dere a dir così per cagione della Francia 
una parte de’fiioi Stati con la ceffione già 
accennata della Florida , il Re Crifiianitìì- 
mo per gratuita compenfazione, e come 
fu fcritto ( per coltivare ed accrefcere i 
fentimenti della fincera , e difintereflata 
unione , che anima i due Sovrani ) le ce- 
dette la Luifiana , e la nuova Orleans , 
benché di quefta ccflìone, non fi facefle 
veruna menzione ne’ preliminari . I nofiri 
due Mimftri Italiani della Corte di Turino 
furono dipoi in premio di loro fatiche , 
ad eterna loro gloria premiati con magni- 
fici meritati doni , e ricche penfioni . 

Col fine di quefia guerra devaftatri- 
ce , che per il corfo di tanti anni aveva 
afflitta l’Europa, ebbero ancora termine 
le anguftie, nelle quali fi erano vedute 
rifirette tante commercianti nazioni, ed in 
modo particolare V Italia , che allorché ne 
intefe la faufia notizia, efultò di ben giu- 
fta allegrezza. La Romana Corte avrebbe 
rìfentito il comune giubbilo , fe le ama- 
rezze col Portogallo , che, invece d’eftin- 

guerfi 
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■L-Mguerfi fempre più fi aumentavano, e le 
non propizie , venute di Francia 
no 1762. circa i Gefuiti , non avefiero turbato l’ ani- 
mo del Pontefice. Confiderate, come fi è 
detto, e giudicate da’ Parlamenti di Parigi, 
e altri del Regno, fcandolofe, e c''ntrarie 
alla pubblica quiete le cofiituzioni Gefui- 
tiche, per ordine del Re fi diede dfetto 
al fatto decreto contro la Compagnia, e 
furono efentati i Regolari Gefuiti da tutte 
le pubbliche Scuole, e Collegj d’educa- 
zione, foftituendovi in loro luogo de* 
Sacerdoti fecolari. Non ebbero fine però 
a quefio decreto i loro infortuni, che 
dopo un luogo efame, col confenfo di 
una buona parte de’ Vefcovi , e Clero 
Gallicano, fu dichiarata dai Re, Iciolta 
per tutti i Regni di Francia la Compagnia 
di Gesù, con ordine che cbiufe tutte le 
loro cafe ritomaffe ciafcuno individuo fe- 
paratamente alla cafa patema , proibendo- 
gli il ponare l’abito folito della Società. 
Gli fu fotto gravi pene vietato il profeA 
fare il loro iftituto , come ancora il man- 
tenere , direttamente , o indirettamente 
corri fpondenza col Generale, fuperiori, e 
qualunque focio eftero , non potendo 
giammai forare dal Regno, per riunirli 
agli altri in un paefe ftraniero. Furono 
dichiaraci incapaci d’ octare a benefizi » 
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Cattedre, e dignità, ed obbligati clafcuno 
a preftare al Re un giuramento la di cui 
formula era, che sì fottoponevano in tue- no 1763. 
to e per tutto agii ordini di Ina Maeftà, 
come ancora fi obbligavano di oflervare i 
Canoni ricevuti, e le mallìme del Regno. 

Ma non folo in Francia^ fi agiva con- 
tro . i Gefuiti , che ancora nella .Città di 
Napoli, dichiarati furono incapaci di fuc- 
cedere all’ eredità laiche , nell’ occafione 
d’efferfi agitata in quel Foro (il più ce- 
lebre fe non d’ Europa , d’ Italia tutta ) 
una caufa per l’ eredità di Don Gio: Bat- 
lifla Renzi di Sora , dalla quale erano fiati 
dichiarati efclufi gli eredi naturali, e chia- 
mati i Padri alla fuccelfione . 

. La Repubblica di Venezia, dovè in 
quell’ anno provare la feontentezza della 
perdita del fuo Doge Francefeo Loredano , 
e dato il necelfario tempo al pubblico lut- 
to, fu a voti concordi eletto a quella fu- 
prema^ dignità, il Cavaliere Marco Fofea^ 
rini foggetto celeb’’e per le fofienute am- 
bafeerie prelTo che quali tutti i Principi 
d’ Europa . 

Efultò la Tofeana per la nafeita dell’ 
ArciduchelTa Terefa Elifabetta, Primoge- 
nita dell’ Arciduca Giufeppe , ma dovè 
poi piangere la perdita della ArciduchelTa 
Gabbriella d’Aufiria nella fola età di anni 
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■sasas tredici rapita da fiero male infiammatorio 
fti 7 na?i! in-emediabile . Molto piU poi reftò afflit- 
oo 1763. ta la Città di Firenze , da una burrafca 
terribilifiìma di grandine, e fulmini, fu* 
fcitatafi verfo il d’ Agofio , così fiera 
che non vi era memoria d’altra limile. 
Danno altresì irreparabile fu quello, che 
fece il fuoco in quella famofa Reai Gal* 
leria , per efierae rimafia incendiata una 
parte, con la perdita di vaij celebri mo* 
numenci , e preziofe Statue , come anco* 
ra di varie fiimabilifiime pitture di Ber- 
nardino Poccettii uno de’ più famofi pen* 
nelli , che abbia veduto fiorir la nofira 
Italia. Anche la Corte di Turino vide 
accrefcerfi la Regia prole, eflendo venuto 
alla luce un figlio al Duca di Savoja, a 
cui fu dato il titolo di Duca di Mon* 
ferrato. Furono promolfi fin dall’anno 
fcorfo varj foggetti oltramontani alla facra 
Porpora, e ficcome folo in quefi’anno 
ne fu fparfa notizia, così porremo folto 
quell’ epoca il faufio avvenimeoto . 
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Anno di Cristo MDCCLXIII. Indiz. XL 
DI Clemente Xlll. Papa Vi. 

DI Francesco 1. Imperatore XIX. 

L a Divina provvidenza , che aveva sa— -a 
incominciaco coll’ univerfal maravi- 
glia in mezzo a tanti torbidi , a rendere la ià* 1^63. 
defiderata tranquillità all’ Europa , con 1* 
inafpettata pacificazione di quattro <pode« 
rofe Potenze, volle dare il compimento^ 
nel prefente anno alla grand’opera, riu- 
nendo i fentimenti fra loro difcordi di altri 
tre non meno poderofi Monarchi . Forie- 
ro d’ univerfal pace fu rarmiftizio con- 
clufo fin dallo fcorfo Dicembre, fra Tar- 
mate , Aufiriaca ,. e Prullìana , e indi in 
confeguenza delle pacifiche dimoftrazioni 
del Re Crifiianillìmo, e Brittanico, furo- 
no fpediti nel Cafielio d’ Hiibertsburgo io 
Saflbnia i rifpectivi Plenipotenziari , per 
ivi unirli con quelli dell* Elettore Re di 
Pollonia. Ivi dopo due meli di gravi con- 
traili, fi diè compimento alla grand’ope- 
ra , e gli articoli furono che il Re di Pruf- 
ila averebbe reilituita al Tuo Sovrano quel- 
la parte della SaiTonia, che polfcdeva, 
allor quando T Imperatrice R^ina , gli 
avefle per tal riguardo reilituiti tutti gli 
Stati ciré di ragione della Cafa di Brandem- 
burgo avea conquidati tanto in Silefia, 
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che in Wesfalia’. Egli poi come Eletto* 
niana^a*^^» dimoftrare la (lima, che nudriva 
n» 1763. per Ja Cafa Auftriaco - Lorena , promette- 
va di dare il fuo voto, e di cooperare, 
acciò r Arciduca Giufeppe eletto fofle al 
più pretto in Re de’ Romani , cioè fuccef* 
l'ore immediato al trono Imperiale, e s* 
impegnava ancora di far sì , che la Dieta , 
e tutto l’Impero concorrefle a concede- 
re, allorché venifle il cafo, che fotte data 
all’Arciduca Terzogenito delle loro Mae- 
ftà Imperiali , l’ invettitura de’ Ducati di 
Modena , e Reggio , feudi dell’ Impero , 
mediante il matrimonio ttabilico da con- 
trarli fra eflTo Arciduca , e la Principeflà 
JEreditaria di quelli Stati. 

:f Così terminò finalmente anco l’altra 
guerra, che tanto fangue è enfiata all’Eu- 
ropa, ed a’ Principi immenfo numero d* 
innocenti foldati . 11 Re di Pruttìa oltre 
Tinnegabil gloria di efperto Capitano , al- 
tro non ha ottenuto fe non un quali ge- 
nerai devartamento de’ Tuoi Stati. L’Impe- 
ratrice Regina a cui ( fe in parte la Boe- 
mia, e la Moravia ,’ erano fiate per qual- 
che 'tempo il teatro della guerra^ rima- 
nevano «tante* prò vincie efenti , e lonta- 
niittìme da quella i ebbe la foddisfazione 
importantittlma di veder quanto prima atti- 
curato nell’ augufia ' fua famiglia- lo Scec-- 
.1 tro 
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tto Cefareo. Il Re di Pollonia Augufto III. — - ■ 
Elettor di Saflonia , potè goder per poco 
II contento di vederfi rimcflb al pofleflb no 1763. 
de’Tufi Stati (che ad onta di tutto ciò, 
che fu decantato, era innegabile, che foC- 
fcro ripieni di danaro , ftante il lungo fog^ 
giorno che ci avevan fatto numerofe ar- 
mare ) mentre ripieno di nuove amarezze, 
per la difgrazia del fuo Terzogenito Duca 
di Curlandia , dalla quale era flato fcac- 
ciato da’ Mofcoviti , refe il dì 5. del M.fe 
d’ Ottobre il tributo alla natura , e non 
tardò a feguirlo il nuovo Elettore Fede- 
rico Criftiano fuo figlio ; onde 1’ Eletto- 
rato rimafe devoluto a Federigo Augufto 
filo nipote in età pupillare, Cotto la tutela 
del Principe Saverio fuo Zio. 

Riftabilita dunque la quiete univer- 
fale , penlblli agli affari d’ Italia , e frcco- 
me erafi , come abbiamo accennato , nei 
trattati d’ Aquifgrana , e Madrid ftabilito , 
che i Ducati di Parma, e Piacenza , allor- 
ché Carlo di Borbone Re delie due Sici- 
lie Coffe paffato al Trono di Spagna , do- 
vendo Don Filippo paffare a quello di 
Napoli, doveffero ritornare, il primo Cot- 
to il dominio^ di Cafa d* Aultria , e quello 
di Piacenza Cotto il dominio del Re di 
Sardegna , ed effendo dunque venuto il 
cafo fino dal 1759.» c non potendoli, per 

1 3 le già 
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•fssssa le già dette caufe, dare effetto a quefti 
articoli , giacché fi era trovato il modo di 
00 t/éj. accomodare la Corte di Vienna , non vol- 
le r Augnila Cafa di Borbone tardare a 
rindenni zzare la Cafa di Savoja. Si con- 
venne dunque a Parigi , che fi farebbero 
pagati a fua Maeftà Sarda otto miliom 
e dugentomila lire Tornefi, per inveftirfi 
fui Monte pubblico della Città di Turino» 
e formare appunto la rendita, che ami- 
chevolmente erafi calcolato , contribuir 
potefle il Ducato Piacentino. 

In mezzo alla comune tranquillità 
continovarono fempre più le difcordie fra* 
Corfi e i Genovefi , i quali fempre più 
con ragione vedevano imponìbile la ridu- 
zione di quel Regno, non avendo niente 
concliifo le pacifiche propofizioni fatte a 
que’ nazionali per mezzo di Ridolfo .Vx- 
gmle , eletto pofcia novo Doge di quella 
Repubblica . 

Anco la Corte di Roma continuava 
nelle fue inquietezze, e la maifima fu, 
che avendo il Pontefice proibita per mez- 
zo della fuprema Inquifizione, una trop- 
po zelante iftruzione a* fuoì Diocefani 
corapofta dal Vefcovo di SoiiTons fopra 
alcune raaflìme de’ Gefuiti , che era arri- 
vato fino a dare alle fiamme alcune ope- 
re di quei Regolari , fi erano fonementc 
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irritati gli altri Prelati del Regno di Fran- 
eia , pretendendo fecondo i diritti , che aiza^tn- 
fuppone la Chiefa Gallicana , che il Papa no 1763. 
non poteflTe ciò fare. Si erano fitte rifor- 
gere in quefta occafione le difpute già 
inforte ne’ Concilj , circa l’ autorità Pon- 
tificia, e foftenendofi fempre inferiore a 
quella dell* univerfal Chiefa infieme adu- 
nata, era fiato dato di nullità alla fud- 
detta proibizione , e al decreto della Ro- 
mana Inquifizione. Intanto però faceva in 
quefio tempo gran firepito la caufa della 
canonizzazione del venerabil Monfignor 
Giovanni Palafox ^ i di cui continovi mi- 
racoli facevano fempre più fede della fan- 
tità del foggetto . Sempre più s’ incaloriva 
quefta nella Romana Curia, perchè ve- 
niva creduto, che negli anni addietro i 
Gefuiti foflero fiati affai contrari a tale 
affare, per varie controverfie, avute in 
tempo di fua vita col Santo Vefeovo. 

Poco ebbe a godere della carica fu- 
prema nella Veneta Repubblica , 1’ eletto 
Doge Marco Pofearini, uomo aflài celebre 
negli affari politici, e nelle belle lettere, 
che cefsò di vivere , dopo pochi mefi 
della fua efaltazione, e indi a non molto 
gli fu foftitiiito il Cavalier Gio: Mocmgo 
perfonaggio di fomma integrità , e di gra- 
ve prudenza, che tante prove ne avea 

1 4* date 
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» '■ ■■ dare foflenendo i più rilevanti impieghi 
ftiana^n- Repubblica . 

00 1763 . Ebbero le Corti di Vienna, e di Par- 
ma grand’ occafione di pianto , per efler 
improvvifiimente mancata di vajolo nell’ 
Imperiai Refidenza , l’ Arciduchefla Ifa- 
bella di Borbone , Spofa dell’ Arciduca 
GiuCeppe, di cui era la delizia, e l’amo- 
re . Accoppiava ella ad un carattere dolce 
e benefico , una grazia , ed una compia- 
cenza totale , unita ad una foda Religio- 
ne, fciolta da tutte l’idee del bigottifmo, 
onde fi era in breve tempo conciliata 
non folo r alletto degli Auguftidìmi Re- 
gnanti , e del Regio Spofo , ma ancora di 
tutti quegli, che avevano avuta la fortuna 
di fervirla , e trattarla . 

Anno di Cristo MDCCLXIV. Indiz. XII. 
DI Clemente XIII. Papa VII. 

DI Francesco I. Imperatore XX. 

(Hlccome ri frutto deila pace sì felice- 
mente conclufa , efler doveva 1* ele- 
zione d’ un Re de’ Romani , così le Corti 
tutte ad altro non fi applicarono in quell* 
anno , che al felice compimento della 
grand’opera . Era un punto elTenzialiflì- 
mo , che quella cadeffe nel primogenito 
erede Aullriaco, mentre la Ccfarea Co- 
rona 
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rena* riceve il fuo maggior luftro daH’=^ 
unione di tante altre , che ne pollìede 1’ Ji” 
Augufta Cafa d’ Auftria . In confeguenza no 1764! 
di ciò col confenfo univerfale del Colle- 
gio de’ Principi dell’ Impero , unitali in 
Francforc la Dieta Elettorale, fu con i 
voti unanimi de’ nove Elettori eletto l’Ar- 
ciduca Giufeppe nel dì 7. Marzo, Re de’ 
Romani , e futuro Imperatore dopo la 
morte dell’ Augullo Regnante , eflendoQ < 
colà portato da Vienna l’Imperatore col 
Reai Candidato, e l’altro Figlio Pietro 
Leopoldo , per allìllere all’ eccelfa funzio- 
ne della coronazione, che fu con la piti . 
folenne pompa efeguita. Le tante relazio- 
ni , che fi fparfero da per tutto ci difpen- 
fano dal narrare quali , e quante fontuofe 
felle fi fecero in confeguenza del faulto 
avvenimento . Mi fia foltanto permeflb d’ 
accennare, che dopo l’elezione in Re de* 
Romani di Giufeppe L, Primogenito dell’ 
Imperatore Leopoldo , non fe n’ era fatta 
in Germania un’ altra sì tranquilla ed una- 
nime; elfendo nelle altre tre, che fono 
dopo quella avvenute, fempre mancato il 
voto di qualche Elettore. Molto contribuì 
a renderla tale la quiete pubblica dell’Eu- 
ropa : ma molto più ancora l’ amore , e T 
ammirazione dell’ Univerfo per l’ eccelfa 
Donna Maria Terelà, ed il merito, pcr- 

fona!e 
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* fonale del coronato Figlio , imitatore in 

funi^a- ® P®*" Madre . 

-no i 7 < 4 . Non fu tale illuftre avvenimento 1* 
unico, che accadeOTe in quell’anno alla 
Cafa d* Audria ; ma volendofì dare com- 
pimento a* trattati fatti con la Corte di 

* Spagna , per la tranquillità d’ Italia , fu 

* fatta al Re Cattolico dal Conte Francefili 
Orfini di Rofimherg , chiedere 1’ Infanta 
Maria Luifa Tua Secondogenita per con- 

^ fone del poco fa nominato Pietro Leo- 
poldo, Secondogenito di Cefare. Aveva 
di già r Imperiai Genitore (labilito d’ in- 
tuire in Tuo favore una Secondogenitura 
del Granducato di Tofcana, acciò mai 
non poteiTe cadere quello Stato nel Capo 
di Cafa- d’ Auftrìa , ed avea deilinato di 
mandarlo a governare infieme con la Re- 
gia Spofa quel dominio , del quale efler 
‘ poi doveva il Sovrano. Fu compita con 
eilrema magnificenza la cerimonia del ma- 
' trimonio per via di procura alla prefenza 
del Re e di tutta la Reai Famiglia con l’ 
aflìflenza del Cardinal Patriarca delle In- 
die. Non partì per allora l’Infanta per 
unirli al Reale Arciduca , ma reflò con- 
venuto, che ciò farli dovelTe nel futuro 
anno, ove farebbe flato ratificato il mari- 
taggio in faccia alle Cefaree Maellà , e fa- 
rebbero pofda paffati gli Spofì a Firenze 

per 
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per rifedervi , e già in quella Capitale fi mmam 
facevano i neceflàij preparativi. Tali fau- 
ili lucceiS furono dallTmperatrice Regina 1764I 
•Apoftolica contraflegiìad con un eterno 
monumento; creando ella un nuovo Or- 
dine di Cavalieri fotto il titolo di Santo 
Stefano Re d’Ungheria, volendo che la 
Dignità di Gran MaeUro reHalTe Tempre 
indivifìbile dalla Corona . 

Gran parte prefe T Italia di sì felici 
avvenimenti , che Tempre più aiScuravano 
la dolcezza della Tua quiete , Te non folTe 
fiata fundlata da una caredia quaG gene- 
rale di Grani , che in confluenza portò 
Teco ancora una terribile Epidemia: Ro- 
ma e Napoli furono le più travagliate da 
quedo orribile flagello , ma quedo fi fece 
fentire tanto più in Napoli quanto più* è 
maggiore la Tua popolazione , ed arrivò la 
fame ad efler tanto grande che mai vi era 
data memoria di una Timile, e fi arrivò 
al Tegno di aflegnare il Pane ad una certa 
quantità per teda, procurandoli con ogni 
attenzione, che quedo non mancaffe al 
Popolo che far poteva qualche pericolerò 
tumulto. Si fecero venire dovunque de* 
grani, ma la cattiva qualità di quedi, e la 
Tearfezza del cibo , produfie alcune malat- 
tie mortali che non portarono vìa dal nu- 
mero de’ viventi , meno di 60. mila per- 

Tooe, 
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■i - — . fone , e niente vi era all’ afpetto umano 
ftuoa^n maggior terrore quanto il vedere le lira* 
no 17^4 de di quella vada Metropoli , nelle quali 
nulla altro incontravafi , che oggetti d’ or- 
rore , e di miferia . 

Gli affari de’ Gefuiti non han dato in 
queft’anno maggior motivo a fpcculazioni 
politiche, fe non che non folamente in 
Roma fi trovava chi era creduto loro cie- 
co parziale , ma nell’ iftefla Francia vi fu 
un perfonaggio , che pofl'effore della pri- 
maria Sede del Regno s’accinfe in qual- 
che parte a difenderli. Era quelli TArci- 
vefcovo di Parigi , dal quale fu emanata 
una dotta apologia in loro favore col ti- 
tolo di Paftorale iftruzione. Quefta, che 
in certa maniera era una invettiva contro 
le prefe rifoluzioni , rivolger fece contro 
il Prelato tutt’ i Membri del Parlamento . 
Onde il Re Criftianiflimo , per fottrarlo 
da ogni funefta inquietudine, credè pro- 
prio il farlo allontanare 50. leghe a Tuo 
beneplacito fuori della fua vada Diocefi. 
Sedata poi in qualche parte l’animofità 
nutrita contro il medefimo, fu indi a non 
multo richiamato al governo delle fue 
pecorelle'. 

Conofeendo finalmente i Genovefi , 
che le loro forze non erano fufficienti a 
fottomettere .all’ubbidienza i Cord, fem- 

pre 
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pre più animati dal felice efito delle loro -‘-J 
imprde, e dalle forti ragioni, che ave- Jj” 
vano promulgate, penfarono di mantenerli oo 1764. 
almeno in quelle Piazze, che refiduo era- 
no del cadente loro dominio. E giacché 
la quiete dell’Europa, e il numero delle 
truppe, che manteneva la Francia, dava 
loro adito, conclufero un nuovo trattato 
col Re Criftianidimo, il quale obblìgofli 
di mantenere la Repubblica di Genova 
per -anni quattro in pofllfTo delle forti 
piazze, di Badia, Ajaccio, Calvi, Alga- 
jola, e S. Fiorenzo. Si videro in fequela 
di tale accordo, sbarcare il dì 8. Settem- 
bre 'nell’ Ifola otto battaglioni di truppe 
Francefi, comandate dal Conte di Mar-^ 
beuft’ a- prefidiare le fuddette Piazze , di- 
chiarando', che mantener promettevano la 
fovranità de’ Geno veli in detti podi, fenza 
però iiitrometterfi negli affari correnti fra 
loro, e la Nazione Corfa. Quedo gene- 
rofo Popolo, al di cui Generale era data 
con gran pericolo infidiata la vita da’ Tuoi 
malevoli, continuò ad onta di qualunque 
forza fuperiore a mantenerfi nell’acquida- 
ta libertà: e redò decretato dalla comune 
affemblea, che farebbe reputato Cittadino 
ribelle alla Patria quegli , che non avelie 
antepoda la morte alla fchiavitù ; e che fe 
le Potenze d’Europa fi fodero m'ofle con- 
^ irò 
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•-!— tro di loro, efll piuctofto che cedere viU 
mente , rifolvevano di fpargere fino alT 

>• 1764. ulcima filila di fangue. 

L’Italia in quefi’anno non ci dà altra 
materia di ragionare, fé non che videfi 
in diverfe parti della medefima il Duca 
Odoardo di Jorck Fratello del Monarca 
Brittanico per ammirare le delizie, e le 
rarità delle diverfe Città. Ovunque pafsò» 
benché viaggiane incognito, ricevè quegU 
onori , che fi dovevano ad un Principe di 
si alto rango; e la Repubblica di Venezia 
iì.difiinfe fbvra ogni altra, nel dar parti- 
colari contrafie^i di fiima verfo il fud- 
detto perfonaggio, facendo preparare, ed 
efeguire in Tuo .onore una magnifica re^- 
ta. Non farà difcaro a* Lettori l' accenna- 
re,. che non fenza gravi difpute fu eletto, 
e nominato Re della RepubUica di Polo-, 
nia il Conte Poma$mfcki 9 col nome di 
Stanislao Augufio 1 . , fiante 1* appoggio 
validiilìmo d’ un grofib eferdto appofia 
inviato per fofienere le fue ragioni, dalla, 
poteotifiima Imperatrice delle Rufiie. 



rv " ' l, ' . ..«>• 
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Anno 01 Cristo MDCCLXV. Indiz. XUL 
DI Clemente XllL Papa Vili. 

DI Giuseppe 11. Imperatore L 

L * Unico penderò in quell’ anno di va- ssssm 
rie Corti d* Europa fi era di fem* 
pr^ più llabilire la loro felicità , e po- so i7<s* 
tenza, o per mezzo di ben condotti ma- 
neggj, o per mezzo della conclufione di 
varj augulli maritaggi. 11 Sovrano padrone 
de* Regi fece conofcere a qual debole filo 
appoggiati il più delle volte V umana gran- 
dezza , e come l’ Uomo , quantunque 
grande -e potente in Terra, fi trovi nel 
giro di - pochi momenti annichilato , ed 
ellinto . il contratto , e llabilito matrimo- 
nio della Secondogenita di Spagna con L* 
Arciduca Leopoldo fece rifolvere alle Au- 
gnile Madlà di trovar nuova Spola al Re . 
de’ Romani, e fu da loro fceUa la Prìn- 
cipefia Giofi-fi'a di Baviera, Figlia del fU 
Imperatore Carlo Vii., e Sorella del re- 
gnante Elettore. Predato il confenfo dal 
coronato Spofo , verfo la fine di Gennajo 
fu condotta la nuova Regina de* Romani 
all’ Imperiai Refidenza , ed ivi accolta, 
come meritava l’Auguda Compagna del 
Succefibre al Trono de’Cefari. Intanto 
perù non celiavano i preparamenti, c e li 
Aceva in Upruk, per ricevervi l’ Impeiial 

Cor- 
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— Corte , allorché colà vi fofle comparfà 
r Infanta Maria Luifa di Borbone Spofa, 
no 1765- come accennammo , del fovranominato 
Arciduca . 

Non meno la Corte di Spagna era 
per r altra parte in gran moto così per la 
partenza della fuddetta Reale Spofa, co- 
me per il ricevimento di Luifa Maria Se- 
condogenita dell’Infante Don Filippo Du- 
ca di Parma , dedinaca al talamo del Prin- 
cipe d’ Allurias , fuccelTore immediato a 
quel Trono. Si determinò, c fi efeguì , 
che le due Reali Cugine , fi doveflero tro- 
vare nel tempo ifteflb a Genova e che l’ 
ifteffa Flotta , che conduceva la Spofa 
dell’ Arciduca , avrebbe ricondotta in Ifpa- 
gna quella del Reai Succefl'ore. Immenfe 
fede degne di Principeffe di sì alto rango 
fi erano fiabilite di darli in Genova; ma 
non prima giunfero in quella dominante le 
due Principefle, che tutto reftò da fune- 
ito accidente fofpelò. Erafi portato l’In- 
fante Don Filippo in AlelTandria s della 
Paglia , tanto per vedervi nel fuo palTag- 
gio l’ Infanta Arciduchefla fua Nipote , 
quanto per trattenerli con la Duchefl'a di 
Savoja fua Sorella , che ivi con il Duca 
fuo Spofo a tal effetto dimorava, quando 
neU'elTer a caccia poco lungi dalla Ciètà, 
firamazzato in terra dal fuo Cavallo , nc. 

refiò 
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reftò talmente percoflb , che il di lo. di — — 
Luglio pagò in età d’ anni 45. il comune 
debito alla natura. Gli fu fucceflbre il no 1765. 
Principe Ferdinando fuo Primogenito, al 
quale in qualità di novello Sovrano fu 
predato omaggio indi a non molto, e fui 
principio del fuo governo folo attefe a' 
magniiìci funerali dovuti alla memoria 
deli’edinto Genitore. 

Giunca appena la rrifta nuova a Ge- 
nova, fcambievolmente fi congedarono le 
due Reali Spofe, ed unitafi l’ Arciduchefla 
alla Corte Àullriaca a lei inviata , parciliì 
alla volta del Tirolo , e l’ altra andò a 
bordo della Flotta, che immediatamente 
fpiegò le vele verfo la Spagna , ove giunfe 
felicemente in ipochi giorni . 

A tenore di quanto erafi fra le rifpet- 
live Corti convenuto , fi erano portate in 
Ifpruk'le loro Maefià Imperiali, e l’Arci- 
duca Spofo, per dar compimento alla ce- 
rimonia , e confermazione dell’ alto mari- 
taggio ;,ed’ appena giunta 1’ ArciduchelTa 
nelle vicinanze della fudderra Città , fu 
incontrata dall’ Imperatore , e dallo Spofo, 
dal quale condotta nella principal Chiefa 
dal Principe Clemente di SalTonia Vefco- 
vo di Freifinga, e Ratisbona, ricevè la 
nuzziale folenne benedizione . Immenfo 
era il numero de* forefiicri concorfi da 

K tutte 
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' tutte le parti ad ammirare la magnificenza 
ftiana*'ao- ^ davano da una Corte 

nò 17Ì5. sì grande; ìmmenfo era il giubbilo, e da 
per tutto brillava la gioja , ed il rifo . Di 
già per ccflìone del Re de’ Romani era 
Rato dichiarato alia prefenza degli ederi 
Miniilri r Arciduca Leopoldo Gran Prin- 
cipe Ereditario di Tofcana, ove doveva 
in breve inviarli per governarla ; quando 
in un momento la gioja cambiofiì in pian- 
to , il rifo in lutto . Dopo aver fatte le 
fue divozioni l’Imperatore Francefco I. 
il giorno di Domenica in cui cadde il 
dì 18. di AgoRo, li lamentò di una in- 
folita laflezza di forze, ma nondimeno 
fattofì coraggio pranzò in pubblico, e la 
fera portoflì al Teatro , di dove -appena 
ritornato , nell’ atto di volerli reRituii e al 
fuo quartiere , cadde repentinamente in ' 
terra, e nello Ipazio di pochi minuti fpirò 
r anima fua tra le braccia del Re de’ Ro- 
mani fuo Figlio . 

Così finì di vivere queRo Imperatore 
Figlio di Leopoldo Duca di Lorena , 
Provincia che nella pace di Vienna del 
1735* cambiò con la fuccelfione al Gran- 
Ducato di Tofcana. Sposò nell’anno 1736. 
Maria Terefa d’ Auftria Figlia Primoge- 
nita di Carlo VI. Imperatore, e nell’anno 
fulleguente , per la morte di Giovanni 

GaRo- 
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Gaftone , ultimo del cafato de Medici , sa*» 
pervenne al pofleflb del fuddetto Gran- 
Ducato. Nel dì 13. Settembre 1745. dopo aa'i/es 
la morte di Carlo VII. di Baviera , fu elet- 
to Imperatóre de' Romani , ed in tal qua- 
lità governò l’ Imperio diciannove anni ed 
undici mefi. Fu Principe pio, benefico, 
e liberale . Amava fovra ogni cófa i Tuoi 
fudditi Tofcani , la disgrazia de’ quali era 
r averlo lontano , ed allorché qualcuno di 
quelli fi portava alla Tua relidenza di 
Vienna a chiedergli qualche grazia , pro- 
curava di confolarlo ,^e fé non gli pareva 
conveniente il farlo , gli faceva dare co- 
fpicua Ibmma , acciò in qualche parte 
contento, tornar potefie ^lia fua Patria. 

Dopo efiére fiata la «Cafa di Lorena per 
tanti fecoli in baffo fiato, ed involta fra 
le calamità, e dilgrazie, giunfe fiotto di 
lui , può dirli , al colmo di fua grandezza , 
avendo egli lafciato-a’fuoi figljjl Patrimo- 

010 Mediceo , ed avendogli col fiuo glo- 
riofo maneggio abilitati a fiuccedere alla 
Monarchia ' vafiilfima di Cafa d’ Aufiria . 
£fiìntu, appena l’Augufio Monarca, prefie 

11 governo dell’Impero il Figlio Giufep- 
pe 11., fu proclamato, e ricooofeiuto I* 
Arciduca Pietro Leopoldo, come Gran* 

Duca di Tofeana. Sepa;'ofiì dopo pochi 
giorni^ con tal fupefia cataftrofe l’ Imperiai 
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■jL-wiB Famiglia ; il novello Gran -Duca con hi 
fliwa^an Spofa invioffi al godimento de’ fuoi 
no 1765. Stati * ed il nuovo Imperatore fi ricon- 
dufie con 1* addolorata Vedova Madre a 
Vienna, dalla quale fti dichiarato Correg- 
gente di tutto il Dominio Auftriaco, del 
quale era naturai fucceflbre. 

Non è da ridirli quale foflè il ‘giub- 
bilo de’ Fiorentini nel fentire, che fi avvi- 
cinava il nuovo loro Signore, che veniva 
a ftahilirfi, e rifeJere in Firenze, difav- 
vezza per anni ventilei dalla prefenza de* 
proprj Sovrani. La mattina del dì 13. Set- 
tembre arrivò il Gran -Duca nella l'uà Do- 
minante, fra gli appiattii, e i replicati ev- 
viva del fuo Popolo, che pareva volefle 
portarlo di pefo al Trono, fupplicandolo 
a voler rimediare i difordini occorfi in 
tempo del governo Provinciale dello Sta- 
to. La fua prima cura fu d’emanare un 
generale indulto a* delinquenti ,' e di Ipar- 
gere a larga mano le fue beneficenze ver- 
lo i poveri: onde fino dal bel principio 
conobbero i Tofeani, quale felicità fareb- 
bero fiati per godere in fbturo fotto il 
governo dolcifllrtio' di Pietro Leopoldo , 
Fu egli complimentato dagli Ambalciatori 
a polla inviati da quafi tutt’i Principi d* 
Italia. Indi emanato un pubblico univerfal 
lutto , volle afllfiere in perfona alle folen- 
• “ ni efe- 
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ftt efeqliie celebrate- di fuo ordine per 1* . u i..m 
Augufta memoria del fuo gran Padre» ftuna^an* 
Intartto con fomrtio rammarico della no 1765. 
Romana Corte fi continuava in Francia 



ftd agire , fe non contro 1’ Ordine già di* 
ftrutco, contro le opere de*Gefuiti» quan* 
do il Pontefice pubblicò una Bolla, data 
fui primo deir anno, in cui confermava, 
ed approvava l’ iftituto , e la Compagnia 
di Gesù . Quella Bolla fece immediata* 
mente un grande ftrepito ne' Regni di 
Francia, e di Portogallo, e diede aflai da 
parlare a* politici , e da difcutere e femen* 
2iare a’ Parlamenti, che fi fecero affai ma* 
ra viglia , che il Pontefice approvafle un 
iftituto , del quale il Re , ed il Clero ave- 
vano difappirovata la dottrina , e l* aveva- 
no annichilato , e diftrutto » Fu proibita 
d’ accettarli la detta Bolla in tutt’i dominj 
di Tua Maeftà Crillìanifiìma , come con- 



traria alle fovtane Tue rifoluzioni. Sì di- 



fputò pofcia, fe il Papa avelfe, o nò l’au- 
torità in tali materie , fenza l’ unanime 
Gonfenfo de’ Vefcovi , attenendofi alla maf- 
fima di S» Bernardo, che nel capitolo fet- 
timo delle lue confiderazioni a Papa Eu- 
genio fcrive, che la Chiefa Romana è la 
Madre, non la Sovrana delle altre Chìefe, 
e il Pontefice non è il Sovrano de* Vefco- 



vi » ma URO di loro » Si. fufcitarono ancora 
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rnsaem nuovamente le controverfie circa la Bolli 
nuna^o Unigenitt4s , e fi bramava da’ Parlaraeoci 
80*17^5. annullarne rcfecuzione; ma il Re, ordi- 
nandone r ubbidienza, impofe fu ciò per- 
petuo filenzio . 

La Corte di Portogallo anch’ efla fi 
era avuta aflai a male quella Pontificia ap- 
provazione de’ Gefuiti , eh’ erano fiati di- 
chiarati da quella Cf>rona complici della 
congiura centra la perfona del Re, e che 
per quella ragione erano fiati fcacciati da* 
Regni del Monarca Fcdeliflìmo. Fu det- 
to ( forfè con troppa veemenza ) che tal 
Bolla era aflblutamente efiorta , e non 
confacente alla purezza delle intenzioni di 
fua Santità, troppo circondata da’Miniftri 
appafiìonati , e penfionarj della Compa- 
gnia, che toglievano ogni acceflTo alla ve- 
rità preffo il Trono Pontificio , e che 
quefio era un effetto della difperazione , 
a. cui per lo feoprimento de’ loro arcani 
fi erano ridotti i Gefuiti , che l’ aveano 
ottenuta a forza di cabale, e raggiri. Per- 
ciò il Re dichiarò furrettizia tal Bolla , e 
contraria alle fue rifoluzioni, ordinando, 
che tutti gli efemplari confegnati folTero 
a’ Supremi Tribunali del Regno, e impo- 
nendo graviflìme pene a’ trafgreffori . 

Altro non refia da accennare rifpetto 
all’ Italia , fe non che fu inviato a Cofian- 
, tino- 
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tinopoli dalla Sereniflìma Repubblica di 

Venezia il Cavaliere Ruzzini per nuovo 
Bailo, che vi fece un eftraordinario ma- no i?-65. 
gnifico ingrelTo. Si vide in queiT’anno per 
la medefima alla vifita delle varie Corti il 
Principe Giorgio Augufto di Meckmburg 
Streliz , fratello cadetto della Regnante 
Sovrana d’ Inghilterra , che avanti di en- 
trare al fervizio nelle Truppe di quella 
Corona imparare volle col viaggiare gli 
ufi , ed i vaij fiftemi de’ differenti popoli 
d’Europa. La Corte di Turino vide ac* 
crefcerfi la Regia prole, effendo venuto 
alla luce il dì 5. Aprile un Principe alzato 
al Sacro Fonte co’ nomi di Carlo Felice 
Duca di Genevois . 

Anno di Cristo MDCCLXVI. Indiz. XIV. 

DI Clemente XIII. Papa IX. 

DI Giuseppe II. Imperatore II. 

A Sfunte appena le redini del Governo 
dell' Impero , e dell’ Aufiriaca cor- 
reggenza r Augufto Imperatore Giufep- 
pe II. , le di lui prime cure furono il farli 
jiconofcere, e preftare omaggio da varj 
Principi del Corpo Germanica . L’ Augu- 
fta di lui Madre Regina Apoftolica pen- 
fava folo dall’altro canto al ripofo dell’ 
anima del defunto Conforte, IQituendo in 

K 4 quella 
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quella parte iftefla del Palazzo d’Ifpruck» 
ftiaa/ìn! fpìrato , Una Chiefa , ed un Ca* 

■9 176(5* pitelo di dodici D me (il cui principal 
dovere efler doveva di pregare in fufifra- 
gio deir eftinto Monarca , e dì foprinten* 
dere a’ divini facrifizj;) e allo Ilabilimen- 
to de’ fuoi Reali fig!j con 1 ’ ultimazione 
di nuovi fubliini maritaggi . Il Principe 
Alberto di Saflbnia figlio del fu Re di 
Polonia, e Zio materno di fua Maeftà 
Siciliana, quali in compenfo delle fofFerte 
difgrazie dalla Rcal fua Cafa, .fu dichia* 
rato Luogotenente, c Governator Gene- 
rale del Regno d’ Ungheria , e delle Pro- 
vincie annclìe, e ne ricevè in Presburgo 
il dì 2. d’ Aprile il Iblenne poirelTo . 
Quindi dopo averne fatta la pubblica di- 
manda, gli fu conceduta in ilpofa l’Arci- 
duchclih Crifliina, e data in dote la So- 
vranità del Ducato di Tefcben , pollo 
nella Silefia luperiore. Si fecero nella Cor- 
te di Vienna varie felle nel tempo iftefiTo, 
che la Lombardia Aultriaca godeva per 
una fiinilc occafione . 

Non fi volle dall’ Imperatrice lalciar 
correre maggiore fpazio di tempo a dar 
compimento agl’impegni già contratti con 
la Serenillìma Cafa d’Efte, e fu eletto il 
Conte di Firmian Plenipotenziario negli 
Stati d’ Italia » e Supremo Miniftro , l'uc- 

ceduto 
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Ceduto da gran tempo al Conte Criftiani , > 
acciò facefTe in nome dell’ Arciduca Fer- 
dinando la dimanda delle nozze della Prìn no i;6S. 
cipefla Maria Beatrice, nipote del Duca 
di Modena Amminiftrator Generale della 
Lombardia durante la di lui minor età, e 
Figlia di quel Principe ereditario Ercole 
Rinaldo , ultimo de’ mafchj di quella Dut 
cal Famiglia. Già fi è altrove narrato, 
che dopo l’efliinzione della linea mafchile 
Eftenfe pafìTar dovevano gli Stati nella po- 
fterità dell’Arciduca, il quale fino a tan- 
to , che non fofle fucceduto il cafo , fa- 
rebbe indi a non molto venuto a rifedere 
Q Milano. Fu il tutto nuovamente ratifi- 
cato , e non mancò il Duca Governatore 
di dare magnifiche felle, e far conofcere 
la folita fua magnificenza a’foreftieri ac- 
corfi in quella Capitale. Fu in feguito 1* 
accennata Principefla riconofciuta, e com- 
plimentata sì per parte di varj Principi , 
che da’ fuoi fudditi , in qualità di futura 
Spofa dell’Arciduca, e folo mancava la 
maggior età del Reale Spofo , per dare il 
dovuto compimento a tale affare . Intanto 
a riguardo di tante fpefe , e a titolo di 
liconofcenza fu il Duca di Modena inve- 
ftito d’ ordine dell’ Imperatrice Regina del- 
la Signoria in perpetuo del Varefe, paefe 
di grofia rendita, con la piena fovranità 
fe, e pe’fiioi fucceflbri. 
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Intanto il novello Gran -Duca Pietri 
fliiDi^n* Leopoldo Colo era intento a farli vie piij 
80 tj66. amare da’ Tuoi fudditi , ed a confolarli ed 
affifterli nell’ univerfal careftia , in cui (I 
trovò dopo la prefònte raccolta l’ Italia 
tutta, e la Tofcana in particolare, pro- 
curando , con immenfa profufione di grof- 
fe forame, di far venire da qualunque 
luogo il grano, e che non folo nella Ca- 
pitale abbondale il pane, ma in tutte le 
altre Città, e luoghi del fuo dominio^ 
concedendo a tutti generalmente il potet 
vendere, e fabbricare qualunque forte di 
pane , rimettendone il prezzo a’ compra- 
tori , e venditori . Ed acciocché i poveri 
anche privi d’ogni fuflìdio poteflero gua- 
dagnarli il vitto, e travagliaflero nell’iftef- 
fo tempo a prò dello Stato , ordinò che 
fi facclie una nuova ftrada di comunica- 
zione con il Ducato di Modena , e con- 
venne con quel Sovrano, che altrettanto 
fi farebbe dal fuo canto , e ne furono da 
ambe le parti incaricati i rifpettivi Inge- 
gneri . Volle ancora applicarli alla reftau- 
razione e al miglioramento delle Marem- 
me di Siena, per le quali diede gli ordini 
più precifi e più gl urti , acciò quel vafto 
paefe, tolta l’ infalubrità dell’aria, tornalfe 
popolandoli appoco appoco, a riprende- 
re l’antica felicità. Vifitare volle quindi 

in per- 
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In perfona la più bella parte del fuo Do- 
minio , e dando principio dalle Citt^ di 
Fifa, e Livorno, colà porcoffi con la 
Reai Gran-Duchefla , dove fu accolto 
con eftrema gioja, ed i Livornefi, uniti 
alle nazioni commercianti in quel Fono, 
fi diftinfero fopra tutti nella magnificenza 
e qualità delle fuperbe fefte preparate per 
tale augufia accoglienza. Avanti la Tua 
partenza da Firenze aveva egli prefo il > 
folenne pofiTelTo del Gran - Ducato , facen- 
doli predare omaggio da tutti gli Ordini» 
e Corpi pubblici: Indi il giorno di San 
Gio: Batida fece il fuo folenne ingrefib a 
cavallo nella Tua Dominante con una pom- 
pa , e fplendidezza tale , che niuno mai 
fi ricordò averne veduta una fimile . Ri- 
cevè , come meritavano , alla dia Corte 
il Principe Regnante dì Anbalt Dejfau, ed 
il Principe ereditario dì Braunfwicb , che 
in qued’ anno portati fi erano per lor di- 
porto in Italia . Accordato pofcia il con- 
gedo al Marefciallo Botta Adorno ^ dichiari 
fuo primo Minidro il Conte Francefc» 
Orfini di Rojemberg, facendoli fempre ve- 
dere intento all'aumento del commercio, 
e delle arti , e al ridabilimento delia Ma- 
rina, con ordinare la fabbrica di quattro 
Navi da guerra , ed introducendo nella 
fila Capitale ogni lòtta di forediere ma- 

nifac- 
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nifattufe. Avendo poi fopratutto in vifti 
ftuatan incorrotta arnminiftrazione della giufti* 
ao 1766. zia , accordò per Tempre a tutt’ i fudditl 
fenza eccezione una graziofifTima udienza * 
Accenneremo * che in queft’ anno foffrì 
la Tofcana, e T Italia tutta una irrepara* 
bil perdita in materia di lettere * efl'endo 
mancati nell' Univerfità di Fifa il Padre 
Lorenzo Berti Agoftiniano * letterato co- 
gnito a tutta r Europa per la vaftità delle 
fue cognizioni , e per l’ eccellenza delle 
fue opere , Teologo al fervi zio del Gran- 
Duca » ed il Padre Odoardo Corftni delle 
Scuole Pie, uno Profeflbre di Storia Ec* 
clefiaftica, e l’altro d’umane lettere. Let- 
terato anch’ egli di primo grido , ed affai 
noto alla Letteraria Repubblica. 

Anche dalla Tua Maellà del Re delle 
due Sicilie fi ufava ogni pollìbile diligenza 
per tenere nella prefente careftia ben 
provvidi i fuoi Regni : onde , a dire il 
vero , i fuoi Sudditi furono quei , che 
men di tutti gli altri foffrirono, ed in 
molti luoghi appena fi avvidero, che ci 
fofle fiata fcarfezza de’ generi neceflarj al 
nutrimento. Conofeendo poi quanta fofld 
r infolenza de’ Corfari di Barberia , ordinò 
che fi fabbricaifero , per Tempre più te- 
nerli lontani, in aumento della Tua Regia 
Squadra vaij Sciabecchi , ed altri legni , e 

per 



. . Diqiti.^* ^’ r G oogle 



DEGÙ ANNALI D’ITALIA. 157 

per fcrmpre piti animare il fuo commercio 
d’ accordo col Re Criftianiffimo reftò per 
fempi e abolita la reciproca videa de’ bafti- qo 
menti tanto ne’ porti di Francia, che in 
quelli delle due Sicilie. Con lommo di^ 
Ipiacere di quelle Corti fu intefa la noti* 
zia infiiufta di efler feguito in Madrid la 
Domenica delle Palme un tumulto che 
poteva portare a fieriffime confeguenze, 
e che r efempio di Madrid era dato fe- 
guito dalle Città di Saragozza , e fiarcel- 
Iona ; Ed in tale occadone fu rimandato 
in Italia , il Marchefe Gregari Siciliano Ba- 
rone di Squillace, Miniftro Principale del 
dipartimento’ di Finanze in quel Regno. 

Avendo avuto in feguito il funefto 
avvifo d’aver pagato il tributo alla natura 
nel -Palazzo di Aranjuez la Regina Elifa- 
hQtza’ Farne/e vedova del fu -Filippo V., 
e- Madre di Carlo III. Re delle Spagne, 
e fua Avola , ordinò un grave lutto . Si 
edinfe in queda 'eccelfa Donna la Ca- 
li Fortteje ; . già Regnante in Parma , e 
Piacenza, di cui clFa era- l’ultima fuper* 
dite . 'Gran mente , e fpirito penetrante 
aveva queda -Principeflra,'Cd aveva adai 
col fuo condglio e talento contribuito al- 
maggior ludro , e alia grandezza della Mo- 
narchia di Spagna . 'Altro motivo di lutto, 
chbed dall’ Auguda Caia di Borbone , per' 

'' edere 
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* — ^ eflere improvvifaoiente mancato di vita in 
Verfaglies Luigi Delfino primogenito del 
■91266. Re, e fucceflore al Trono di -Francia, 
ed in Nancy Capitale della Lorena , Sta- 
nislao Re di Polonia e Duca di Lorena, 
Padre di Maria Carlotta Regina di Fran- 
cia , e Suocero di Sua Maefià Crifiia- 
oifiìma . 

, 11 nuovo Sovrano di Parma intento 

anch’ efib a riparare i Tuoi fudditi dall’or- 
ribil flagello della fame, non cefiava di 
fare quelle maggiori provvifidni che li 
potevano, commettendo a Genova la ne- 
ceflaria quantità di frumento, che, man- 
cava io quegli Stati, ed accipchè quelli, 
che niente avevano, poteflero guadagnarli 
la .necefiària fullìftenza, conclufe co’Ge- 
novefi jun trattato, per la cofiruzioiK di 
una nuova' ftrada carreggiabile , che an- 
dafie, principiando dalla Capitale di Par- 
ma, a terminare al mare. Immediacamenco 
fece dar principio a tal progetto vantag- 
giofiilìmo ad ambi gli Stati, facilitàndoQ 
il.trafporto delle nierci, e de’ pafiaggieri , 
e diede l’ ifpezione importantii^ma di tale 
affare al Marchefe Profpero Mémara, uno 
de’fuoi più efperti ed integerrimi Miniftri. 

Il Sommo Pontefice, il di cui unico 
oggetto fi era il fofienere i diritti della^ 
Santa Sede, volle dare un maggiore fplen- 
i • * dorè 
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dorè alla fua Famiglia : mentre effendo ^ ■■ ■ 
morto in grave età il Conte di Bielk Sve- 
defe Senatore di Roma » inveii dell’ ec- no ijn, 
cella dignità il Principe Don Ahonàio Rez~ 
zonico Tuo nipote, che il dì 11. di Luglio 
con ogni magnificenza impoflefroflì del lu» 
minofo impiego. Pofcia piacque alla San* 
tltà Sua di rallegrar Roma e la Cbiefa, 
con una numerofa promozione di vaij de* 

^i foggeiti alla Sacra Porpora, la quale 
fu da lui ripigliata due volte in poco più 
di due mefi, cioè il dì 21. di Luglio, e 
il dì 26. di Settembre. Si fecero in oltre 
di Tuo ordine magnifiche folenni efequie 
per il ripofo dell’ anima di Giacomo Stuardo 
figlio di Giacomo II., Re Cattolico della 
Gran Brettagna , che ne’ primi dell’ anno 
mancò di vita in Roma in età d’anni 7$. 

Tanta era la fua pietà, e raffegnazione 
a* Divini voleri, che piamente fi dee ere* 
derc, che andaffe nel Regno Celefte a ri* 
cevere quella Corona , che non aveva po; 
tuto poffedere in Terra. Lafeiò due fig^ 
unici rampolli della Reai Famiglia Stuarda y 
uno nominato Carlo Odoardo, e l’altro 
Benedetto Enrico Duca di Jorch Cardinale 
di Santa Chiefa, e Vefeovo di Frafcati. ; 

.La Repubblica di Venezia, godendo 
una piena tranquillità fotto l’ombra delle 
Tue favie leggi, fece vedere, che eflinto 
. . in effa 
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* ' — in eir^ non era 1* antico marziale ardore , 
nusa^n- e che Capeva foftenerc i Cuoi diritti : onde 
«9 1766. ripeter volle giuftamente le prede fatte 
contro il tenor de’ trattati di vaij fuoi Le- 
gni mercantili da’ Corfari di Tripoli . 
Quindi allenita una Flotta fotto il coman- 
do del Cavalier Nani, l’inviò a chiedere 
la reftituzione delle prede, e le dovute 
foddisfazioni , con ordine in cafo di ne- 
gativa, di far provarea que’ barbari il fer- 
ro, ed il fuoco. Giunta la Squadra a vi- 
lla di Tripoli, intimò Cordine della Re- 
pubblica, ed accingendoli a far provare 
gli effetti del giudo fdegno della medeff- 
raa, fu obbligata quella Reggenza di ce- 
dere a quella legge , che gli veniva impo- 
Ita , rellituendo a’ Veneti tutte le loro 
Navi , e gli fchiavi di quella Nazione , 
pagando in oltre cofpicue fomme a titolo 
di foddisfazione , e caffigando i Corfari 
perturbatori della quiete fra le due Poten- 
ze. Non fu quefto folo 1’ affare di ri- 
marco terminato in quell’anno da quella 
eccella Repubblica, poiché conofcendofi ' 
dal fuo vigilante Senato, quanto pregiudi- 
zio ne rifultaffe a’ fuoi Sudditi dalla mol- ' 
tiplicità de’ nazionali Grìgioni fparfì pe* 
vaij fuoi Stati , i quali efercitando alcune 
arti, che potevano ancora efercitarfi da* 
paefani , traevano molto danaro dal Vene- 
to do- 
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to dominio , fu ordinato , che tutti dopo 
un difcreto termine tornar doveflero allo 
Icoiceio loro paefc. no 1 , 65 . 

Gli affari di Corfica rimafero fui pie- 
de degli anni fcorfi, fe non che Tempre 
più i Corfì andavano 'foffenendo la loro 
libertà , e procuravano di fare a’ Genovefi 
sì per terra , che per mare ogni male pof- 
fibile . 11 General Mat'beuf Comandante de’ 
Francefi fece difarmare tutti gli abitanti 
de’ luoghi , ne* quali erano in prefidio le 
fue truppe, dichiarando ,> che non dove- 
va, nè potea fidarfi. A noi baita l’ accen- 
nare quelli piccoli fatti , fapendo che a 
più brava penna fì afpetta la compilazione 
intera di queffa iflorìa. 

11 General fiftema dell’Europa ci co? 

Itringe per le confeguenze, che indi ne 
derivarono, a far fapere, che finalmente 
venne a fcoprirfi l’intenzione della Impe- 
ratrice di Mofcovia, nell’ aver foftenuta 
r lezione d’un Re di Fellonia a lei ben 
affetto , col chiedere che fece a quella 
Dieta, che fì foffe annuito alle dimande 
de’ Greci , e de’ Proteilanti , per eifer ria- 
bilitati al godimento delie cariche della 
Repubblica* Queffa propofìzione era fo- 
ffenuta per altri fini dal Re di Prullìa, e 
per quella avidità di gloria, della quale 
va in traccia in ogni benché minima oc- 
* * L cafìo- 
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« 5 ^ cafione . Ma flccome le domande della 
Mofcovia crano appoggiate dalla forza , 
DO 176^. foggiomando attualmente in quel Regno 
un groflb Corpo di truppe RuQe , cosi 
la Porca Ottomanna venne a ingelolìrfi del- 
la lunga dimora, e dei continuo aumento 
di dette truppe; onde cominciò a fare 
sfilare gran numero di foldati verfo le 
frontiere di Ucrania, per porli in cafo 
di bilògno , allorché non ferviflero le pro- 
cede, in idato di poter fare la guerra con 
ogni vantaggio. 

Anno di Cristo MDCCLXVII. Indiz. XV. 

DI Clemente Xlll. Papa X. 

DI Giuseppe IL Imperatore UL 

P Areva che il prefente anno eflèr do- 
vede uno, de’ più felici, che abbia 
mai provato 1* Italia , quando la Divina Sa- 
pienza pe* fuoi imperfcrutabiii fini , vo- 
lendo dare nuovi motivi di fofièrenza, e 
codanza alla Regia Imperiai Famiglia Au- 
ilriaca, interruppe il corfo a quelle feli- 
cità, che Iperavano i diverfi popoli della 
medefima . Già per fempre più conlbli- 
dare la comune tranquillità, ed unire mag- 
giormente con nuovi vincoli di parentela 
le due potentiffime Famiglie d’Audria, e 
di Borbone, redò conciufo il matrimonio, 

da 
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da efeguirfi dentro il corfo dell* anno pre- ssssm 
fente , fra la Maeftà del Re Ferdinan- ‘ 
do IV. delle due Sicilie, e l’ ArciduchefTa uo 1757. 
Maria Giofèffa Figlia dell* Imperatrice Re- 
gina, e Sorella del regnante Imperatore. 

Quello Augnilo Monarca nell* occafione 
del viaggio, che far doveva la Reale Spo- 
fa da Vienna a Napoli , voleva egli frelTo 
accompagnarla, per villtare in perfona le 
differenti Provincie d* Italia, e rallegrare i 
popoli con la villa dell’ Imperiai Maellà , 
che dopo l’ultimo viaggio di Carlo V. 
Augullo non era fiata da loro veduta . 

Solo la Città di Milano, e quel tratto di 
paefe, che li ellende dal Milanefe alla 
Germania ebbe la forte di vedere nel 171 1. 
la Maellà di Carlo VI. Avo del Regnan- 
te , che quando pafsò per tali contrade , 
era flato appuBto eletto Imperaoor de’ 
Romani . ' 

La prima perdita fenfibilillìma al fud- 
detto Monarca fu quella , eh* ebbe a pro- 
vare il di 28. di Maggio , nel qual giorno 
refe 1 * anima al fuo Creatore la nuova fua 
Conforte 1* Imperatrice Giofèffa di Ba- 
viera, affalita da contagiofo mortai vacuo- 
lo. A quella fola non fi ellefe la fatai 
malattia , che ne fu colta 1 * illeffa Regina 
Apollolica vedova Imperatrice, ed avan- 
zollì a tal fegno la furia del male, che il 

L 2 di 
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3Q. del fuddetto mefe trovoffi talmente 
ftun«?D‘ aggravata , che fu ftimato proprio il con^ 
no 1767. difcendcre a’ di lei defideij , con l’ammi^ 
niftrarle il SS. Viatico, Qual follè la co- 
ftemazioue di Vienna, e di tutte le cir- 
convicine Provincie a tal notizia non puòk 
ridirli ; batti Iblo il làpere , che a gara il 
Popolo lì affollava a’ Sacri Tempj, per 
implorare dal Soimno Datore di ogni be-^ 
ne la falute di una Sovrana Madre comu- 
ne di tutti i fudditi , ed erano ripiene le 
gallerie tutte, e le fa!e affollato popo- 
lo , anfiofo di faper nuova dello ttato , ii| 
cui trovavafl l* Augufta paziente , Yollo 
finalmente il Signore concederla a’ voti di 
tanti popoli, mentre dopo aver fatto la 
crudel malattia ogni sforzo, il di 12 . di 
Giugno cominciò talmente a migliorare , 
che due giorni appretto fu giudicata fuori 
di pericolo: onde l’Imperatore fuo Figlio 
ordinò che per tutta l’ ettenlione della fua 
Monarchia render lì dovettero a Dio pub-s 
bliche folenni grazie. 

Ma non ebbe qui fine la ftinetta ea- 
tattrofe, che percoffe la Cefwea Famiglia , 
poiché quando appunto 1’ Arciduchefla 
Giufeffa fi accingeva alla partenza verfo 
l’Italia, il giorno avanti a quello fiffato 
per la funzione del Reai maritaggio , at- 
taccata anch’elTa deli’itteil^ malattia re- 
fe U 
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fc il dì 15. di Ottobré, ranirtià al fuo== 
Fattóre, e poco mancò che non la fegìii «5* 
taffero T Arciduchefla Elifabetta fua So* nó"'l767Ì 
iella, e il Reale Duca Alberto di Saflbnia 
Covernacor d’ Ungheria . Non dì altro par- 
lavafi in Italia , che del viaggio di qucilA 
Regina, che doveva eflct accompagnata 
x3a Cefare fuo Fratello ; e ciafeheduna 
"Gittà faceva a gara in dar prove della 
dovuta venerazione nel ricevimento di 
Oppiti sì grandi -, ma tutto reftò a sì fu- 
tiefte nuove fofpefo . Non è da imraagi- 
toarfi il rammarico , che provò Sua Maeftà 
il Re delle due Sicilie a sì funedo acci- 
dente , come ancora il Reale Gran- Duca 
di Tofeana . 

^ Quello Sovrano j che fui principiò 
deir anno aveva avuta la confolazione d* 
aVer dalla fua Spofa una figlia, che tenuta 
al Sacro Fonte a nome del Re Cattolico 
e deir Imperatrice Apoftolica le furono 
impofti i nomi di Maria Terefà Carlotta, 
non tralafeiava di fempre più cooperare 
alla felicità de’ fuoi fudditi , moftrandofi 
indefeifo nel. confolargli , allorché una 
buona parte fi trovava da epidemico ma- 
lore aifalita ( confeguenza della fofferta 
careftia), onde ordinò l’apertura di nuovi 
.pedali, e la fpedizione a fue fpefe di 
Medici in tutte le Comunità , che ne 

L 3 avea- 
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■=5? avcano bifogno . Non tralafciò di aflìftere 
al miglioramento della marina , e dell’ ane 
Bo 1767. nautica, come ancora alla nuova ftrada di 
comunicazione col Modanefe , quale vol- 
le in perfona vifìtare a palmo a palmo . 

Intanto gli affari de’ Gefuiti prende- 
vano Tempre più un fiftema peggiore, e 
fin nel centro dell’ Italia s’ intorbidarono 
gl’ intereffi di varie Corti con quella di 
Roma , c fi aggiunfe afflizione all’ afflizio- 
ne del Pontefice per gli fconcerti di Po- 
lonia, nel qual Regno la protezione ac- 
cordata dall’eftere non Cattoliche Potenze 
a’ Proteftanti ed agli Scifraatici , apportava 
gran pregiudizio aH’Apoftolica Religione, 
e fi era giunti al fegno di fare arreftare 
violentemente le Sacre perfone de’ Vefeo- 
vi di Cracovia 9 e di Kiovia, facendogli 
trafportare in paefi alle Diocefi loro lon- 
tanillìmi . Non mancò il Santo Padre di 
efortare gli altri Prelati Cattolici , e con 
calde infinuazioni fatte fare a’ medefimi 
per mezzo del fuo Nunzio , e per mezzo 
di fue efficaci lettere , alla difefa e al fo- 
flegno di quella Religione, nella quale 
erano nati. Produflero quefte un effetto 
tale, che la maggior parte di quei Ma- 
gnati fi unirono in una generai Confede- 
razione a difefa della libertà delle patrie 
leggi , e della dominante Cattolica Reli- 
gione. 
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A tutti quelli travagli del Pontéfice **=* 
i! apgiunfe la notizia avuta per lettera fir- Ji7na^*n- 
xnata dallo (lelTo Re delle Spagne, come no 1767.- 
egli moflb da gravilfimi motivi « ed obbli* 
gato a mantenere la tranquillità de* Tuoi 
Regni , e l’ onore della fua Corona fi era 
veduto nell* urgente necefiltà di fcacciare 
da tutt*i paefi al filo dominio fottopofii 
i Regolari Gefuiti, e gli avea fpediti ver- 
fo gli Stati di Sua Santità , acciocché egli , 
come Padre comdne gli aveflè accolti, 
giacché per la fufiìfienza de* medefimi ave- 
va aifegnato a ciafcheduno degl’indivìdui 
una fufficiente penfione. Non fu folo il 
Monarca Cattolico ad efpellere i fuddettl 
Religiofi da* Tuoi Regni , ma anche la 
Maeflà dei Re delle due Sicilie, inerendo 
alle paterne mafiìme, non tardò a feguir- 
ne r efempio , facendo accompa^are una 
gran parte degli accennati Religiofi verfo 
Terracma , e ad altre frontiere dello Stato 
Ecclefiafiico , aflegnando anch’ egli a cia- 
fcheduno una congrua fomma annuale pel 
necefiario fofientamento . A’ 17. di Feb- 
braio fu fegnato dal Re delle Spagne il de- 
creto dell* efpulfione , ed inviato fegreu-' 
mente a tutt’ i refpettivi Governatori del- 
le Provincie, acciocché tenuto chiufu il 
Regio difpaccio, fofle da tutti aperto, 
ed efeguito 1* ordine folameote il giorno 

L 4 
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■"'g g dei 2. Aprile. Il modo, che fi tenne nell* 
n .Da?n efeguirlo f\i che nel fuddetto giorno nella 
no 1767. fteffa ora, portatifi i Miniftri a ciafche- 
duna Cafa, e fatti adunare nel Refettorio 
tute’ i Sacerdoti e profellì Gel'uiti , fu 
loro intimata la partenza , con la permif- 
fìone di poter fcco loro trafportare il de- 
naro proprio , la biancheria , e i libri di 
divozione con altre piccole bagattelle , do- 
vendo lardare in mano agl’ incaricati ad 
efeguire gli ordini Reali tutto ciò, che 
apparteneva a ciafeheduna Comunità . 
Quindi accompagnati da numerofa truppa 
di granatieri , furono feortati fino a’ diffe- 
renti Porti, ove erano già preparati i Va- 
fcelli per trafportarli alle fpiagge Pontifi- 
cie . / Si proibì pofeia a ciafeun fuddito 
del Re Cattolico l’aver corrifpondenza in 
qualunque maniera, o per via di carteg- 
gio , o altrimenti , con gli efpulfi Gefuiti , 
e con tutta la Compagnia, e Pifteffo me- 
todo fu tenuto anche ne’ Regni delle due 
Sicilie, ove, come nella Spagna, fu or- 
dinato rotto gravi pene di confègnare 3 
certe deputate perfone le patenti di affo- 
ciazione, o altro de’Geruiti, che preffo 
qualunque perfona trovate fi foffero . Nou 
mancò il Santo Padre di fcrivere un pate-- 
tico Breve al Re Cattolico, mettendogli 
in viltà qual danno ne rirulterebbe a’ Fe- 
deli 
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làeli delle Spagne dalla mancanza di tanti 
Sacerdoti , che attendevano alla falute del- 
le anime , ed all’ aumento delle belle let- no i;i5z. 
tere •. Rifpofe il Monarca , che avrebbe 
quanto prima fatti conofeere a Sua Santicà 
i motivi graviflìmi * che l’ avevano a ciò 
indotto , c che non aveva mancato di 
provvedere anche ne’ paefi più lontani all* 
amminiftrazione de’ Sacramenti , alla gloria 
della Religione » ed alla educazione della 
Gioventù . 

Se in cosi critiche cireoftanze trova- 
vanfi gli affari della Corte di Roma, anche 
quei della Repubblica di Genova non era- 
no in minore agitazione, sì perchè par- 
ve, che riprender voleffe fuoco dopò 
tanto tempo 1 ’ affare di S. Remo , giudi- 
cato dalla Dieta dell’ Impero contro de’ 
Genovefi, e già ne erano venuti monitori 
di rimettere le cofe nel grado in cui erano 
avanti il 1753., sì perchè i Corfi animati 
dalla fperata partenza de’ Franceli , che 
dovea fuccedere fulla fine di quell’ anno ^ 
facevano il poffibile per recare ogni mag- 
gior moleflia alla Repubblica. Con grolfo 
numero di Vafcelli armati in guerra paffa- 
tono quelli valorofi Ifolani a (Iringere, e 
per via di Mare e di Terra, la Fortezza 
di Capraja , che in quella Ifoletta teneali 
per Genova, e dopo varj vigorofi aflalci 

aven- 
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avendo refpinto il Colonnello ^neianit 
ftSn«?n* eh® ^ ^ accinto a foccorrerla , coftrin* 
ao 1767. fero il Comandante Genovefe a renderli 
alle loro armi. La prefa di quefta For> 
rezza quanto incoraggi i Corfì , tanto sbi> 
gotti i Genovefl, i quali ad onta delle 
imraenfe fpefe fatte, in vece di fottomet» 
terli , (i trovavano elfi medefìmi aflaliri . 
Intanto per 1 * Ifola fi rendevano a Dio 
pubbliche grazie pel felice fucceflb delle 
armi Corfe, e fi pensò neiriftefib tempo 
af mantenimento delle leggi , ed al rile- 
vante affare dell* educazione delia Gio- 
ventù , invitandoli a tale oggetto da tutt* . 
i paefi i Profcflbri delle Scienze a ciò ne- 
ceOarie. Si accettarono ancora tutt’i Mae- 
fili prarìci nella cofiruzione de’Vafcelli, 
per impiegarli ne’ nuovi eretti cantieri : in 
fomma ruttò tentavafi, ed efeguivafi pel 
mantenimento della libertà acquifiata a 
forza di tanto fpargimenro di fangue. 

Se la Cafa d’ Aufiria ebbe in quell* 
anno vaij, e sì gran motivi di lutto, ti* 
ebbero altresì la Francia , e l’ Inghilterra , 
per efier mancata di vita il dì 3. Marzo 
in Verfaglies Maria Giufeppa di Safibnia , 
Vedova di Luigi Delfino , ed in Monaco 
Città tra 1 * Italia , e la Francia , per aver 
fatto r iftefib paflb il Duca di Jorch Fra- 
tello del Re Brittanico, allorché appunto 

pafla- 
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pzlTava di colà , ad oggetto di portarli 1 ■ 
nuovamente in quelle Coni , che efler 
dovevano in ma^or gala, (lance il de(ti< 00 1767. 
nato pafTaggio di Sua Maedà Imperiale. 

Vaij infortunj ancora travagliarono la 
nodra Italia, mentre un terribile terremo- 
to fpaventò affai una gran parte dello Sta- 
to EcclePadico, e la Città di Spoleto ne 
redò fieramente danneggiata. Anche il Ve- 
fuvio (i fece più del folito temere da* 
Napoletani , ma per V intercedione del 
loro validifómo Protettore San Gennaro 
videfì la terribile eruzione miracolofamen- 
te d’improvvifo ceffata. In memoria di 
tal predigiofo avvenimento eretta videfì 
la Statua del gloriofo Martire, a cui tante 
obbligazioni tiene quella celebre, e po- 
polata Dominante . 

Non fono da tacerfi le illudri nozze 
conclufe , ed efeguite in qued* anno fra il 
Principe Boria Panfili ^ e la Principeffa 
Leopolda di Carignano, uno de* rami della 
Reai Cafa di Savoja , la quale in mezzo 
alle allegrezze videfì rapire con fommo 
dolore la Principeffa Maria Luifa, Figlia 
terzogenita del fecondo letto di quel Mo- 
narca dì Sardegna. 



Anno 
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Anno di Cristo MDCCLXVIII. Indiz. t; 
DI Clemente XIII. Papa XI. 

DI Giuseppe II. Imperatore IV. 



^ E giammai accettata , e cariffiraa fu à* 
ftunt^n lu) Tofcani la venuta ^ che fece, in Fi^ 
so 1768. reuze il loro amabiliilìmo Sovrano Pietro 
Leopoldo i e fe in quella occafione fi di- 
moftrò quanta fofle la pubblica gioja; è 
indicibile a qual’ eccelTo arrivafle , allorché 
iì vide il dì 12. Febbraro venire alla luce 



un Arciduca Gran Principe. Spedita per 
le differenti Corti d’ Europa la faufia no- 
vella apportò da per tutto un efiremo 
giubbilo t ed in particolare a quella di 
Vienna, che con tal naCeita vedeva fem- 
pre più afficurata * ed eftefa 1 ’ Augufta 
Profapia . L’ Imperatrice Regina refe le 
pubbliche folenni grazie al Supremo Da- 
tore d’ogni bene* c l’Imperatore volle de: 
cerarlo deU’infigne ordine del Tofon d* 
oro , inviando il Baron di Neny a portarlo 
al Reai Genitore « acciochè come fece^ 
n* inveftifle il Principe , a cui come Pri^ 
mogenito , coneedevafi il poterlene ador* 
nare fin dalla nafcita> 

Ma non fu quefìo il. foÌo motivo di 
fefteggiare che fi ebbe da quella Cortei 
mentre le loro Maeftà Imperiali intente a 
formar de’ nuovi nodi in cambio di quelli ^ 

che 
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che la Divina Previdenza aveva 1 ’ anno a=s=* 
feorfo difciolti , concederono alla nuova 
illanza facta dal Duca di S. Elifabetta t no 1768- 
Ambafeiacore della Corte di Napoli , 1 * 
Arciduchefla Maria Carolina per nuova 
Spofa di quel Monarca. Perciò fatte le 
neceflarie folennità , partitafi da Vienna 
TAuguda Regina con nutnerofo accom» 
pagnamento , complimentata da due Ve- 
neti Senatori nel Tuo paflTaggio per gli Sta- 
ti della Repubblica, dopo elTerd fbrmata 
per breve tempo a Mantova , dove inco- 
gnito fi era portato T Infante Don Ferdi- 
nando Duca di Parma, anfiofo di vedere, 
e conofeere la Reai Cugina, pafsò a Bo- 
logna, ed ivi con l’Arciduca Gran -Duca 
fuo Fratello , che appofia erafi colà trasfe- 
rito per incontrarla, pafsò nella Dominan- 
te della Tofeana. Imraenfe furono le fe- 
lle date in sì brillante occafione in Fi- 
renze, e più di tutte piacque oltremodo 
alla Regina una fuperba feda di ballo fat- 
ta efeguire per ordine del Gran -Duca nel 
Salone del Palazzo Vecchio di quella Cit- 
tà, la qual Sala e per la fua vadità, e 
per l’ eccellenti datue e pitture , che 1 ’ 
adornano, è fenza iperbole la più bella, 
che davi in Europa . Andò però a man- 
care il pubblico brio appoco appoco, al- 
lorché con la fuddetta Regina partirono 

anco- 
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• — = ancora i Reali Sovrani , che vollero ac- 
ftiwjtìi compagnarla fino alla fua Reggia di Na- 
so 17(8. poli . Giunta l’ augufta Comitiva nelle vi- 
cinanze di Roma, fu falutata dal cannone 
del Callel Sant’ Angiolo ; ma efiendo loro 
venuta volontà di far varie paflTeggiate 
dentro a quella famofa Città, vollero por- 
tarvili, a fine d’ofiervare in parte le ra- 
rità , e le più cofpicue maraviglie . Indi 
fattali a Terracina la folenne confegna deU 
la Reale Spofa , fu accolta a* confini del 
Regno dalla Maellà del Re in un palazzo 
appella eretto in Ponello. Quale folTe la 
vicendevole confolazione , ed in partico- 
lare della Gran-Ducheflà in rivedere do- 
po tanto tempo il Re Tuo Fratello, non 
può efprimerfi, come ancora la pubblica 
efultazione di quei popoli nel folennilli- 
mo , e maellofo in^llb , che fecero le 
loro Maellà nella Dominante di Napoli 
fuperbamente apparata. Molte e grandiofe 
furono le felle date in tale occalìone. Già 
per ordine del Gran -Duca erano giunte 
nel Porto di Napoli tre fue Navi da guer- 
ra Folcane, volendo egli ritornare per la 
parte di Mare ne*fuoi Stati. Perciò dopo 
aver oflervata la vaga fiera fatta avanti al 
Palazzo Reale più del confueto brillante, 
e magnifica, fi congedarono quelli So- 
vrani dalle loro Maellà Siciliane; e andati 

à bor- 
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a bordo con la fcorca delle Navi Napo- ^asasm 
letane , c delle Galere di Malta » giunfero J" 
felicemente il dì 8. di Luglio al Porto di a* 
Livorno • di dove immediatamente furono 
di ritorno a Firenze. 

La Maeftà dei Re delle due Sicilie , 
contento di polTedere una amabile Regia 
Spofa, ripiena di tutte le più defiderabili 
qualità, procurava di Tempre più farii 
amare da' Tuoi fortunati fudditi, e meri- 
terebbero certamente una eftefa narrazione 
le varie Tue imprefe, fe le Tempre più 
gravi contingenze dell* Apoftolica Sede 
non ci richiamailero al funefto racconto 
delle medeGme . 

L’ Infante Duca Ferdinando di Par* 
ma, uniformandoG alla volontà del Tuo 
defunto Genitore, ed alle prefenti circo- 
ilanze de' Tuoi Popoli, avea pubblicata fin 
dal termine dell' anno fcorfo una legge , il 
di cui principale oggetto fi era il trovare 
rimedio a vaij difoxdini, che alla giornata 
fuccedevano . 1 punti più efienziali di efia 
erano. 1. Che ninno de’fudditi del Regio 
Infante poteflè in avvenire portare a' Tri- 
bunali ftranieri caufe di qualfivoglia forte, 
nè procurarli benefizi , o cariche Eccle- 
fiaftiche fenza il Sovrano aflenfo. II. Che 
tutt'i benefizi, ^ cariche Ecclefiafiicbe . 
come ancora le Commende non potefiero 
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«Hsae ne* Ducati di Parma e Piacenza , efler 
pofledute dagli efteri , comprefevi p«nfio- 
ni. Badie, e dignità giurifdizionali. III. Si 
dichiarava nullo , e fenza effetto ogiu 
fcricto, lettera, fentenza, decreto. Bolla, 
e Breve , che giungeffe da Roma , e da 
qualunque altro Ipaefe , fenza effer munito 
dei Regio Exequatur, Si confermarono ia 
quella legge tutti gli ordini emanati dalF 
Infante Don Filippo incorno a*lafciti , e 
agli acquilli di quelle Comunità Rdigiofe 
comprefe fotto il titolo di mani morte; 
e pofcia il Duca, unendoli alla rifoiuzio* 
ne prela dagli altri tre Sovrani delia Cala 
di Borbone , con pubblico Editto dato 
lotto i 3. di Febbrajo dichiarò, che tute* 
i Gelliiti del Aio dominio ne dovelfero 
partire, rinnovandoli gl’ifteflì ordini , che 
in tali-circoftanze dati aveano. le. Corti di 
Spagna, e di Napoli. Partiti i fuddetd 
ReligioA- non tardolS da queffo Sovrano 
amantilAmo dèlie belle lettere , e ' delle 
arti ( che per l’ aumento sì delle une , che 
delle altre prometteva magnifici ' premj , 
come fece a chi nel miglior modo trovar 
poteva r accoAarfi alla perfezione della 
tragedia , e del difegno ) a rimpiazzare 
le Cattedre di nuovi ProfelTori, tra’ quali 
furono fcelti molti Regolari delle Scuo*' 
le Pie * . . > . . - . .V 
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Quede difponzioni deirinfante Duca asa» 
di Parma , furono confiderate dalla Corte 
Romana , e dal Sommo Pontefice come no* 1/6», 
lefive dell* Ecclefiaftica immunità, e della 
Vefcovile autorità, tanto più poi per efie- 
re emanate negli Stati di Parma e Pia- 
cenza, fopra i quali fuppone la Santa Se- 
de- aver forti diritti di alto dominio , e 
perciò pubblicò il Santo Padre una lette- 
ra in forma di Breve, ordinando che fof- 
fe aflBfla ne’ confueti luoghi della Città di 
Roma, il di cui contenuto era l’ ammo- 
nizione delle Cenfure incorfe in vigore 
della Bolla in Ccena Domini dagli Autori 
delle dette Leggi , fe non fi foflTero ri- 
trattati . 

Pubblicato appena il fuddetto Bre- 
ve , e giuntane la notizia a Parma , non 
fi mancò da quel Sovrano e fuo mini- 
fiero di far forti reclami , ed emanare 
dotte Scritture in difefa della fovrana au- 
torità , quale fu detto non potefle efler 
limitata da veruno , e datane parte alle 
altre Corti Borboniche, intereflate a fo- 
ftenere i di lui intereflì , talché ad un 
tratto fi viddero moltiflìmi decreti , che 
dichiaravano di niun valore il Breve del 
Pontefice, e nulle le minacciate Cenfure, 
mentre la Bolla in Coena Domini diceva!! 
efier nulla anch’elTa.di fua natura, per- 
ivi chè 
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■■ww chè non accettata dalle Corone di Spagna, 
ftuna^ao ^ Francia , e perchè leCva alla poteftà de* 
no 1768. Sovrani . Il Parlamento di Parigi fece di 
ciò un grande ftrepito, dichiarando, e 
profcrivendo il fuddetto Breve come con- 
trario alle leggi del Regno , ed oltraggiante 
' la Regia Maeftà . Si unirono ancora a 
quelli i Fifcali Regj della Caltiglia, col 
dimoilrare non effere mai (lata accettata 
nella Monarchia di Spagna anzi efTere (lata 
proibita fotto Filippo 11. la fuddecca Bolla 
come oppofta a’ Regj voleri . 

Quella guerra perciò non terminò fo* 
lamente in rottili argomenti, e in tratti io- 
gegnolì di penna, poiché dalle parole 11 
pai'sò a’ fatti , mentre alle replicate collanti 
negative del Santo Padre di revocare il 
fuddetto Breve , e alle relìllenze fìtte alle 
forti preghiere de’Minillri Borbonici per 
ordine delle refpettive Corti , un corpo 
di truppe Francelì avendo alia loro tella 
un MiniUro del Parlamento di Provenza, 
e otto Conlìgi ieri andò inafpettatamente a 
prender polfelTo delle Città d’ Avignone, 
e Carpentras con tutto il Contado Ve* 
nalCno, polfeduto dalla Santa Sede, da 
quattro, e piò fecoli addietro. £ da fpe* 
rarfi che polla riufcir grato al Lettore, 
per non obbligarlo a riandare gli Annali 
di que* tempi , come i Pontefici fieno in 

pof* 
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poflenb di quello tratto di Paefe. Era il j'* 
Venaffino con le dette Città pofleduto da 
Giovanna I. Regina di Napoli , e Contefla nrizes! 
di Provenza, della Cala d’Angiò, che 
bifognoià di danari ad oggetto di recupe- 
rare il Regno di Napoli, dal quale era 
fiata fcaceiata da Luigi I. Re d’Ungheria 
detto il Grande fuo Cognato , che ven- 
dicar voleva fopra di lei rafTalIìnio d’ An- 
drea fuo Fratello già fuo Marito, vendè 
quello Stato al Sommo Pontefice Cle- 
mente VI. , che colà allora faceva refi- 
denza, per la fomma, vien detto, di ot- 
tanta mila fiorini ; e quantunque dica 
Mottfìeur de Foliaire , che quella fommn 
non fu mai pagata, fu ratificata tal ven- 
dita ,* e dal Marito di quella Principefia e 
dall’ Imperator Carlo IV. affiancando que- 
llo Paefe dal legame dell’Impero da cui 
dipendeva l’antico Regno d’Arles di cui 
era parte la Provenza. I Monarchi Fran- 
cefi nella riunione fatta di quella Pro- 
vincia alla loro Monarchia , hanno fem- 
pre riconofeiuta la Sovranità de’ Pontefici 
in quello Stato, fino al tempo che il Re 
Luigi XIV. Avolo del Regnante , che per 
le note controverfie da lui avute con^-la 
Corte di Roma fe ne impadronì già cen- 
to anni fono e più, e nel 1688. ne fece 
libera rellituzione . 

M 2 All’ 
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-- — Air arrivo , delle truppe Francefi nella 

Era Cri- Aviguonc ritirollì Monfignor f?* 

Jo*“i7éI centini Vice Legato , e tomoflene a Ro- 
ma, dove furono ancora inviati i GefuUi 
in quello Stato efiftenti . Ma qui non ebbe 
fine la funefta cataftrofe, che per altra 
parte le truppe del Re di Napoli s*im- 
poflefTarono di Ponte Corvo, e di Bene-f 
vento Città nel Principato Ulteriore, pof- 
feduta anch’efla dalla Chiefa Romana, fin 
dal tempo di Papa Leone IX. a cui fu do- 
nata dall’ Imperatore Arrigo III. , per il 
rilafcio del Cenfo di cento marche d’ Ar- 
gento , e di un Cavallo bianco , che do- 
veafi annualmente pagare al pontefice dalla 
Cattedrale di Damberga fatta edificare da 
quel Monarca fotto il Pontificato di Bene- 
detto Vili. Invano Monfignor Lame Go- 
vernatore di qiiefta Città proteftò contro 
quella occupazione , rammentando , che 
Ferdinando IV. nel ricevere l’ inveftitura 
de’ fuoi Regni il dì 28. Gennajo 1760. 
avea promeffo , e giurato per mezzo del 
Cardinale Or fini di mantenere la Santa 
Sede in poffeifo della Città di Benevento , 
e fue appartenenze, della quale in niuna 
maniera e ragione fi farebbe refo padrone ; 
ma li convenne cedere a chi più di lui 
poteva , ed entrarono le truppe Napolita- 
ne in Benevento con tutta la quiete pof- 

fibile, 
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/ibilé, coiiié fé doverìero andare a guar- i— — *> 
hire qualche Piazza Regia . Nell’ illeffo 
tempo che ciò fi efeguiva fi facevano no 1768. 
hUi»ve ifianZe a Sua Santità per indiirio 
alla re^otaziohe del noto Breve , ma nien- 
te fu baftance a finuoverlo dal fuo penfie- 
ro , come ancora a fat sì eh’ egli non 
foflTe feriipre coftante in non volerfi indur- 
re alla fopprcfiìone del Corpo Gefuitico. 

Già quelli Religiofi avevano dovuto 
pei- Ordine del Re Crillianiflimo folfrire 
di eifet efpulfi dal Ducato di Lorena, ca- 
duto fotto il filo dortiinio: ma in Francia 
hort folo fi agiva in queft’anno contro 1 
Gefuiti , ma ancora fi pensò ad efaniinare 

10 fiato d^ altri Ceti Religiofi, volendofene 
diminuire iti qualche parte l’ecceflìvo nu- 
mero . Si penfava a quefia diminuzione 
unita alla fopprefllone di alcuni piccioli 
Còri ventini, giufia la Bolla di Clemente X. 
ànche iti qualche Stato d’Italia. Per la 
dimanda fattane al Pohtefìee dal Duca di 
Modena, e negata (perchè non piacque 

11 modo della richiefta) pareva, che anche 
ton quefio Sovrano fi doveffe alterar l* 
armonia della Santa Sede, e fi erano dati 
gli ordini d’aumentare i prefidj di Ferrara, 
e di Forte Urbano : ma interpofiofi il Car- 
dinale Albani^ eflendofi in parte aderito 
da Sua Santità a’ defiderj del Duca , refiò 

RT 3 
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!■ quietata ogni vertenza . Appena venne 
Kra cri^ conceilìonc , che negli Stati di 

uTi^óT. Cafa d’ Efte furono Ibpprefle varie Cafe 
di Religiofi , e fra le altre quella de* Mo- 
naci Ciftercienfì a Nolantola. 

Il Governo di Milano anch’effo pub- 
blicò un ordine a que’ Religiofi , che pof- 
ledevano beni , di non più quefiuare tanto 
nelle Città , che nelle Campagne , con la 
dichiarazione, che a quelle Cafe, i di cui 
beni non foflero fufficienti al foftentamen- 
to degl’individui, fi farebbe fupplito, re- 
golandone il numero ad ogni mancanza , 
con patto che doveflero far la confegna 
in mano del Secolare de’ proprj averi. Ma 
non folo a q^cil’ affare furono rivolte le 
mire del Governo della Lombardia Au- 
lì riaca, che il Conte di Firmian fece fa- 
pere per mezzo di una fua circolare a 
lutt’ i Prelati della medefima , che non 
dovelìero da qui avanti fare alcun ufo 
della Bolla in Ccena Domini y perchè non 
inai legittimamente pubblicata; e che ne 
doveflero levare gli efemplari da tutt’ i 
luoghi delle rifpettivc Diocefi , ove foffero 
allillì. I Cardinali Pozzobonelli ^ e Burini y 
uno Arcivefeovo di Milano, e l’altro Ve- 
Icuvo di Pavia , fi oppofero a tal deter- 
minazione , rifpondendo al Miniftro nelle 
lorme più rifpettofe, ch’egli in quefte 

affare 
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tffkre fi rivolgeflfe a Roma , mentre in ^ — — 
•quanto' a loro non potevano compiacerlo, ft^niaa’ 
lefièndo fiata tal Bolla compilata da un no i^é». 
legittimo fucceflbre di S. Pietro venerato 
fu gli Altari, e pubblicata più e più volte 
lènza oppofizione veruna per parte del 
'Governo da un Santo Arcivefcovo anch* 

«gli canonizzato; e che fin da quel tem- 
po' fi era fatto collante ufo della medefi- 
ma, che non era in loro potere d’ abo- 
lirla V per - quella neceflaria venerazione , 
che aver • dovevano tutt’i fedeli Criftiani 
•verfo il Succeflbre di S. Pietro , e il Capo 
vifibile di Santa Chiela Cattolica. Corfe 
quelle rifpolle , rellò aflai quieto V affare , 
e non fece ulteriori progrelli, e tanto il 
Pontefice era perfuafo delle intenzioni dell’ 
Imperatrice Regina, che indirizzolli con 
una tenerilfima lettera a quella Sovrana, 
acciocché volefle interporfi prelTo i Re- 
gnanti Borbonici, per dar fine una volta 
alle ' tante vertenze , che agitavano la San- 
ta Sede Apollolica. 

• Ma qui non ebbero fine le contin- 
genze, in cui fi trovava la Chiefa, e il 
Sommo lUo Pallore con vaij potenti So- 
vrani del Crillianefimo , poiché anche per 
altra pane fi diede motivo a nuove ama- 
rezze,- e rammarichi. II Senato Veneto, 
che attendeva non foto alle felle date, e 
; INI 4 da 
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— * da darli in occafione di eliarfi portótor ^ 
It.^ana^/n qucU* ìncUta Dominante il Duca di 

f'ittemberg Stuggard^ ma a tutto ciò* che 
riguarda l’ utilità della* Repubblica» emanò 
una legge concernente il divieto di lafciti^ 
beni Itabili, o grofle fomme di danaro in 
favore delle mani morte. Quella, ficco» 
me era fui tenore di altre fimili emanate 
da diverfi Sovrani d’ Italia , .non diede luo- 
go a difpute : ma l’altra,' che ne fucceflè 
data fuori il dì '7. Settembre fu quella 
che diede motivo a nuovi graviffimi difa- 
pori. Conteneva quella varj importantilli» 
mi articoli i piò lignificanti , de’ quali fo- 
no. I. Eller mente fovranaj che il Pairiar 
ca , gli Arcivefeovi » e Veltovi del Vene- 
to Dominio dovelTero riaflumere i loro 
diritti Ibpra i .Regolari efillenti nello Sta- 
to, i quali dovelTero efler fqggetti in tut- 
to e per tutto a’ Prelati in ciò, che con- 
cerne amminillnizione di Sacramenti , pre- 
dicazione, ed altre Sacre materie, dando 
incumbenza a detti Vefeovi di trasferirti 
alla vifita delle rifpettive Cafe, Chiefe, e 
Sagrellie, rlon; ortante qualunque ordine, 
ed ufo in contrario introdotto , proibendo 
in avvenire T àmmilCone d’ ordirti venuti 
da qualunque paefe ftraniero fenza ecce- 
zione . II. Che reftava confermata a*. Supe- 
riori T autorità fopra i Conventi, e il po- 
ter 
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4«r,prefcrivere . preinj., ^e.penc fopra gl* '"■** 
.individui- della- propria Famiglia , eccet* 
fuati r-.cafi di formazione jdi ^pròcfeflb , tio'i?». 
lentenze, e pene afflittive per iVqUali*''- ' 
fofie in obbligo ogni Superiore di ricor- 
rere a* 'tribunali Secolari , ,dichiarando''h 
Senato inefficace, e profenttà ogni con- 
traria coftituzione per addietro ' ofleryà- 
*ra. III. Che non fi defle per,!’. avanti in 
veruna maniera in alcun Ceto clauftrale 
r abito religiofo a perfqne , che noli avèf- 
fcro compita rt età di atìni yertti ,.e che 
non fi ammetteflero alla prof^ffioné , fé 
.non di anni venticinque, dichiarando, cht 
gli ammeffl efler'^dovefTero nativi fiidtliti 
della Repubblica negli Stati della quale do- 
vevano farc.i loroiludj" IV. Che munii 
Famiglia nel numero de’ Réligiofi alterar 
potelle quello,, che farebbe fifiato fecón- 
do i rifpettivijbéni di ciàfcheduba Cafa> 
dichiarando incapaci di ftanza i aggrègazicr- 
ne, e figliolanza tutti gl’ Individui efteri’, 
dovendo elTer parimente fudditi nativi, e 
dimoranti . nello Stato tutt’ i Superiori j 
£conomi , e. Provinciali . V. Che 'per to- 
gliere il difpotifmo , f la Vi2Ìofa circola- 
zione delie cariche , noti’ potranno effère 
più ammefle obbedienze’ provenienti di 
fuori y nè diCpenfe ; nò accettati Vifita- 
tori , Generali , 'Prefidenti , Vicfirj , Con^ 

raìlìù- 
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«a» inillàii » e Correttori inviai da 
En eri* paefe • rilcrbandofi il Senato * di- d^e^Swr 
f opera di tali ifpettori al Pontefice , àl- 
" lorchè il bifogno e la difcipllna clauftrale 
io richiedefle. VI. Che non poteflfero efer- 
citare la queftua tutti quegli Ordini men- 
dicanti , che pofledeflerò beni ftabili , e 
che tutti gli Orpizj di qualumiùe Ordine 
Religiofo foCTero in avvenire foppredì-, c 
le rendite applicate in fupplemento pei 
vitto , e veftito , e che verun Corpo Mo 
naftico potefle giammai in qualunque oc- 
correnza mandar fuori dello Stato il de- 
naro, vietandoli il pagare altre impofte, o 
contribuzioni, fe non quelle ordinate, e 
permefle dà* pubblici Decreti . 

Pubblicata che fu tal legge in tutti 
gli Stati della Repubblica , fi preferifle al 
Patriarca dì .Venezia , e a tutti gli altri 
Prelati fudditi di trasferirli alla vifita di 
tutt’i Conventi delle loro Diocefi, col 
Farfi predare da* Rcligiofi la commelTa ub- 
bidienza . Una gran parte Ubbidirono a* fu- 
premi comandi : ^ma il Cardinal Giovanni 
Molino Vefeovo dì Brelcia feufofli da tale 
impiego, dicendo di non poterlo efeguire 
fenza un ordine del Pontefice, a cui, 
fenza togliere’ il rifpetto dovuto al pro- 
prio Principe credeva che Ipettafle la fu- 
prema autorità in tali materie. Varie volte 
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gli furono dalla Repubblica rinnovati gli *5-5* 
ordini , e fU configliato ad ubbidire , ma 
richiaraato ad auàiendum verhum alla Do- no 1763. 
minante, avendo egli riguardo alla Cardi- 
nalizia Dignità, ritirofiì a Ferrara. Quello 
allontanamento contro refpreflTa volontà 
del Senato fu aflTai mal fentito , e produfle 
r effetto , che vennero meffe in fequeflro 
fino a nuovo ordine tutte le rendite fpet- 
tanti al Vefcovado di Brefcia . I Religiofi 
poi chi più prefto, c chi più tardi fi fot- 
topofero alla fuprema volontà , alla quale 
fu d* uopo , configliati dall’ ifteflb loro 
. Generale Padre Ricci, che fi fottomct- 
teflero ancora i Gefuiti . 

Quella legge, e la pronta efecuzione 
della medefima fu Pentita dal Pontefice, 
c dalla Romana Corte con T ifteflb ram- 
marico delle altre innovazioni, e fu giu- 
dicata lefiva, e tendente ad abbaflare l’ au- 
torità, che tiene la Santa Sede fopra i 
Regolari : onde il Santo Padre credè pro- 
prio di fcrivere due Lettere, una diretta 
al Senato Veneto, e l’altra al Patriarca, 
Arcivefcovi , e Vefcovi di quello Stato . 

Con la prima volle far conofcere a quei 
Padri quanto per la nuova legge reflafle 
offefa la fuprema poteftà Pontificia , e 
quanti fconcerti ne poteffero provenire 
dal togliere i Clauftrali dall’ ubbidienza 

dovuta 
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e=ss* dovuta a* loro Generali ubbidienza e<9* 
mandata, e confermata dal Concilio Tn- 
Bo ij6i. dentino , di cui la Veneta Repubblica ave* 
va prima d’ ogni altro Principe accettate 
in tutto , e per tutto le Sacre Collit.uzid- 
ni. Diceva l’altra diretta a’ Prelati che fof- 
fero memori fin dove fi eftendeva la loro 
autorità fopra i Regolari, refenzioni, ed 
i privilegi de’ quali gii erano fiati concelH 
nel quinto Concilio Lateranenlé fedendo 
Alila -Cattedra di S. Pietro Leone X.* e 
che perciò noft voleflero abufare dell’ au- 
torità deferita loro dalla Repubblica ; ma 
A>lo feryirfi di quella , che dava loro il 
Concilio di Trento', quale erano obbligati 
a fofienere, e venerare. Raccomandavà 
inoltre la difefa de’ diritti Pontifici » e il 
procurare • di evitare , ogni poflìbile fcan- 
dalo che potefie fare ^fukare'i nemici 
della Cattolica ReligionjS. 

Giunte tali lettere in Vèriézià al Se- 
nato , fu dopo non molto tempo', rifpofió 
dal medefimo al. Pontéfice, che ciò che 
la Repubblica aveva rifolutò , e conianda- 
to nella pubblicazione dell* ultima legge 
fopra i Regolari , 'non eccedeva in neffunà 
maniera la fecolàr pòtefià , e che non in- 
tendevano ccn ciò dì togliere aleuti dirit-» 
to alla Santa Sede , ed al Primato Apofto- 
lico , quale il Senato Avrebbe in ogni tem- 
po 
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po fojlenuto a collo di fangue, e che -^*' i - 
pregavano Sua Santità a rimeiterfi'in pie- ft}7oi«a- 
pa calma fu tale affare , che fenipre . più no 

J jrendeva un afpetto favorevole, mentre 
’ aflìcuravano fopra la loro cofcienza , che 
i Regolari farebbero flati riguardati in ogni 
occafione con quell’ affetto anche più di- 
pinto, che con la loro raflegnazione a* 
pubblici voleri fi foffero guadagnato. 

Ma tralafciando ornai di ragionare de- 
gli affari di Roma , farà tempo di rivol- 
gerfi a quei di Corfica, che tanta materia 
foraminiftrarono di parlare al Mondo tut- 
to . Era già gran tempo , che i Genovefi 
avean conofciuto efler per loro impoffi- 
bile il ridurre i Corfi alla primiera ubbi- 
dienza: onde non volendo dall’altro can- 
to, che fi vantaflèro di quella libertà che 
da loro chiamavafi vera ribellione, fi ma- 
nifeftò un trattato fra la Corte di Fran- 
cia , e la Genovefe Repubblica , nel qua- 
le l’ultima cedeva a' favore del Re Criftia- 
niffirao tutte le fue ragioni , e tutt’ i diritti 
di fovranità fopra il Regno , e f Ifola di 
Corfica ; ma che però quella fovranità 
doveffe aver termine, allora quando la 
Repubblica avefl'c reintegrato il Monarca 
delle fpefe neceflkrie da farfi per la total 
riduzione dell’ Ifola, che farebbe confide- 
rata come un ipoteca infieme con le fue 

ren- 
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t—ee rendite fino alla totale eftinzione del de* 

I ra Cri. |jjfQ , jn confegucnza di ciò partirono 
I ilo "768. dalla Corfica tutte le truppe GenoveQ con 
/ ' gli Uffiziali civili, e militari, e rinforzate 

da alquanti battaglioni venuti da Marfìglia 
le truppe Francefi ivi efiftenti, fu dal lo- 
ro nuovo Comandante Marchefe di Cbau- 
vtlin prefo il pacifico poffeiTo delle con- 
regnate Fortezze, e nella Capitale detta la 
Ì 3 aIUa fu inalberato allo firepito della Gal- 
lica artiglieria lo Stendardo Reale di Fran- 
cia con ifcrizioni denotanti la fovranità di 
quel Monarca, che aveva aggiunto a’fuoi 
titoli anche quello di Re di Corfica. Ma 
o che le truppe Francefi non foflero ivi 
in badante numero da poter fuperare i 
Corfi , contro de* quali , appena dichiarato 
il trattato» fi avanzarono odilmente, 0 
che la loro coraggiofa difefa dovuta in 
parte alla buona condotta del General àt 
Paoli, avefle refo vano ogni loro tenta- 
tivo, il fatto fi è, che per queft’anno 
ogn’imprefa de’ Francefi fi ridrinfe alla 
rccuperazione dell’lfola, e del Forte di 
Caprdja abbandonata da Cord , richiamati , 
ove era più preflante , e manifedo il pe- 
ricolo . 

Non può dirfi quanto l’Italia applau- 
difle alle rifoluzioni animofe de* Corfi : 
onde molte furono le volontarie contribu- 
zioni 
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2ioni in denaro , che loro fì Ipedi\rano «ss 
dalle geniali converfazioni: e lo fpirito del 
loro partito arrivò fino al fegno d vederli no 17(9.' 
varie divife in nafiri alludenti alio flem- 
ma ufato da* Nazionali , portate dalle pri- 
marie Dame e Cavalieri di varie Citt^ d* 

Italia. 1 maggiori fautori erano i viaggia- 
tori Inglefì, il cui genio innato per la li- 
bertà gli rende fingolari per quefio capò. 

Ma in Italia non fi parlava folamente 
de* Cori! , ma ancora delle turbolenze di 
Polonia fra i partitanti Dillldenti, e Cat- 
tolici , che a gara , fenza riguardo alla co- 
mune loro Patria, mettevano a ferro e 
fuoco diverfe parti di quell’infelice Re- 
gno. Ma adombrata finalmente la Porta 
Ottomanna del lungo foggiorno de* Rudi 
in quello Stato, richiedo più e più volte, 
e non mai ottenuto il loro allontanamen- 
to, dichiarò formalmente la guerra all’Im- 
peratrice delle Rutile, cominciando, fe- 
condo il barbaro ufo della Nazione Tur- 
ca , dal mettere in arredo il Refidente Im- 
periale di Mofcovia, violando con ciò 
ogni più facro diritto delle Genti. 

Si ebbe dalla Francia, e perciò da 
quali tutte le Coni d’ Italia motivo di 
nuovo lutto , efiendo mancata in età di 
anni felTantafette 1’ attuale Regina di Fran- 
cia , Maria Carlotta Figlia di Stanislao Re 

di 
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«SSH5 dì Polonia, e Duca di Lorena, Conforte' 

Monarca Criftianiffimo, a cui fovra 
ne i 7 «. ogni credere difpiacque tal perdita . 

Al contrario fi videro in Turino ma- 
' gnifiche folenni fefte per le nozze ivi fe- 
guite del Principe Ereditario di Savoja 
Carignano con la Principefla Giufeppa 
Terefa di Briofff ramo dell’ Augnila Cafa 
di Lorena, e della -Principefla Maria Te- 
refa di lui Germana col Principe di 
•Lamballe unigenito del Duca di Pentievre 
del Regio fangue legittimato di Borbone. 
Quello illullre Spofo, per la macilente 
fua collituzione , pagò indi a non molto 
il -debito alla natura in età d’anni venti, 
fenza lafciare eredi , onde trovoffi l’ infe- 
lice Principefla Vedova appena fpofata. 

Anno di Cristo MDCCLXIX. Indiz, U. 

- DI Clemente XIV. Papa I. 

DI Giuseppe II. Imperatore V. 

O fiato degli affari della Corte Ro- 
•il mana con varj de’ primi Sovrani di 
Europa trovoifi fui principio dell’anno 
prefente, fe non in uno fiato peggiore, 
almeno nell’ iftefla fituazione • dell’ anno 
feorfo. Non appariva ancora verun raggio 
di fondata fperanza di veder conciliate le 
differenti opinioni intorno le vertenze fu- 

fei- 
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Icitare dall* ufo delle due giurifdizioni , 
Ecclefiaftica , e Secolare , c foprattutto ‘ 
1’ affare della foppreffione del Corpo Ce 
fuitico, che veniva con tanto calure ri- 
chiefta, e defiderata. Ed in fatti unitifi i 
Rapprefcntanti delle Reali Corti BorbonU 
che , prefentarono ognuno dal fuu canto 
al Santo Padre una nuova fupplica in for- 
ma di memoria, acciocché egli fi degnaffe 
alle loro preci ed iftanze di dar compi- 
mento alle inforte turbolenze con annuire 
a tal richiefta. L’oggetto di tali memorie 
fi era il voler far comprendere al Papa, 
che i Gefuiti avevano commefli tali e tan- 
ti eccelli contro la fovranità de’ Regnan- 
ti, ch’eflì non avevano potuto fare a me- 
no di non difcacciarli da’ loro Stati , fa- 
cendo ufo di quel potere, che avevano 
ricevuto da Dio , per caftigare , e rimuo- 
vere i delitti, e togliere da’ loro Paefi il 
fomento delle inquietudini ; mentre la 
dottrina da loro fparfa fra’ popoli era dia- 
metralmente oppofia a quella Sacrofanta 
di Crifto, e che i loro iftituti erano ca- 
duti in una gran rilafiatezza, molto lon- 
tana da’ fini , che avevafi il loro Santo 
Fondatore propofto: Ch’elfi ad altro non 
tendevano, che a fiabilirc un fiftema af- 
fatto mondano, promotore d’opinioni fan- 
guinarie , e pcrfecutore de* Prelati , ed 

N Uomi- 
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■ j» ' ' ^ Uomini vìrtuofi ; Che l’ iftefla Santa Sede 
Er» Cri- Apoftolica non era fiata dente dalle detra* 
no 1769. zioni e minacce de Gduiti , e che 1 Ifto- 
ria di vaij Sommi Pontefici ne fommini- 
flrava molti efempj; onde avendo a cuo* 
re i predetti Monarchi il bene, il decoro, 
e la tranquillità della Cattedra di S. Pie- 
tro, della cui maggiore efaltazione fareb- 
bero flati protettori a collo del proprio 
fangue , fupplicavano Sua Santità a voler 
dar pròve della Tua illuminata mente, col 
far che fi contafl'e tra’ falli del fuo glorio- 
fo Ponteficato, lo fcioglimenro, e la feco- 
larizzazione d’un Corpo, ch’era flato la 
cagione di tanti luttuofi fconcerti , col ri- 
flettere, che non era pollìbile che tanto 
Mondo contro loro fòlle vaio fi foffe cosi 
ficilmente ingannato , e tanto meno cin- 
que avvedutilfimi Regnanti , che nel go- 
verno de’ loro rifpettivi Stati avevano date 
tante prove di moderazione, e d’incor- 
rotta Giullizia. 

Non era perfuafo il Pontefice di tali 
ragioni , ed aveva ancora de’ dubbj , vo- 
lendo trattare il delicatiflimo affare in pie- 
no Concifloro, quando piacque airAltiffi- 
mo nella notte de’ 2. Febbraju di chiamar- 
lo quafi improvvifamente agli eterni meri- 
tati ripofi, in età d’anni 75., e 11. meli, 
dopo aver governata la Chiefa Cattolica 

anni 
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anni io. e meli 7. Quante folTero le fb- 
gnalaiiffime doti , che adornavano un sì ^ 
gran Perfonaggio non è da ridirfi , ficco- ao 176 ^. 
me non può bafiantemence lodarli la Tua 
coftanza, pietà, e raflegnazione a’ Divini 
voleri nelle fplnijfe einergenze, in cui fi 
trovava con i divertì Potentati, quali tutte 
andava a deporre a’ piedi del Ctocefillb 
fuo Redentore. Mancato in tal guifa il 
Sommo Pontefice Clemente XUI. , furono 
fatte per ordine del Sacro Collegio le con- 
fuete funzioni , ed appena terminate , il 
dì 15. di Febbrajo fi fece da fette Car- 
dinali l’ apertura folenne del Conclave 
L’ occafione della prefènte Sede Va- 
cante diede motivo all’ Arciduca Gran- 
Duca di Tofeana di compire il defiderio , 
che fin dall’anno feorfo avea formato di 
portarli a foggiornare- per qualche tempo- 
a Roma, per efaminare, e godere quelle 
rarità , che in tanto numero adornano 
quella famofa Metropoli . Appena quali vi 
era egli giunto , che inprovvifamente vi 
arrivò r A ugufto Imperatore Giulèppe IL, 
ohe con l’ iftelfo defiderio unito a quello 
di feorrere in tale occafione l’ Italia tutta , 
erafi partito dalla fua Refidenza di Vien- 
na. Sparfall la gran nuova per Roma, 
appena giunta a notizia de’ Porporati , fpe- 
dirono al foggiorno di Sua Maefià la Guar- 

N 2 dia 
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dia Nobile de* Cavallepieri , e la Guardia 
fluoa^n* Svizzera Pontificia unitamente a otto Prin- 
0*1769 c pi Romani, inviati efpreflamente a com- 
plimentarlo fopra il fuo felice arrivo . Ma 
tutti furono per parte di Sua Maeftà rin- 
graziati dal Conte di Rofemberg Maggior- 
domo maggiore del Gran -Duca efprimen- 
doiì , che ficcome l’ Imperatore infieme 
col fuo Reai Fratello non dcfiderava al- 
tro, che godere della fua libertà nelle di- 
verfe gite che era per fare, così voleva 
comparire affatto incognito, e che quan- 
tunque foflTe fenfibililfimo all’ attenzione 
del Sacro Collegio, non era in grado di 
accettar complimenti con sì iòlenne for- 
malità , Unitifi dunque i due Augufii Ger- 
mani, cominciarono le loro vifite, dando 
principio dalla Bafìlica Vaticana , ove con 
efemplare umiltà adorarono genufiellì il 
Venerabile e venerarono ptifcia i Corpi di 
S. Pietro e S. Paolo . Ofl'crvarono minuta- 
mente tutto ciò , che adorna quella fuper- 
ba fabbrica, degnandoli afcendere fin fo- 
pra la luperba Cupola della medefima. 
Quindi negli altri giorni fucceffivi non vi 
fu cofa in Roma degna di particolar ma- 
raviglia, che non folle da loro minutamen- 
te ollervata, ed elàminata, facendo ben 
trafparire quanta foffe reftenfione delle 
loro cognizioni, e del loro fublime talen- 
to. 
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to. A gara i Principi Romani, ed 1 Mi-****» 
niilri" delle Corone fi sforzarono a dirtio^ 
flrarc con magnifiche converfazioni « e fu- nó*?769. 
perbi banchetti l* oflequio , che profelTa- 
vano verfo la Maefià di Ofpitì sì grandi^ 

In ogni luogo,* in cui erano etfi pregati d* 
inrervenire, corteferaente accettavano, di- 
mofirando una gentilezza, ed una afiàbilità 
a loro si connaturale, che incantava tutt* 
i cuori di quei, che avevano l’alto ono- 
re di poterli trattare. Si fecero anche dal 
Pubblico, che non capiva in fe fteflb 
per la gioja di poter rimirar d’appreflb l* 
Imperatore de* Romani, corfe di cavalli, 
ed illuminazioni: in fomma niente fu tra- 
lafciaco di quello, che far potevafi in una 
sì grande, e sì lieta occafione. Si porta- 
rono anche alla vifita del Conclave , nel 
cui ingreflb Sua Maeftà Cefarea, eflendo 
avanti al Gran -Duca, volle, ficcome 
viaggiava col grado di femplice Cavalie- 
re , levarli dal fianco la fpada , come è 
confueto: ma rifpoftogli, che quella fpa- 
da era appunto il foflegno della Cattolica 
Religione , della Santa Sede Apoftolica , 
e della libertà dell’ elezione del nuovo 
Pontefice, fi aftenne dal farlo, e col 
Reai Fratello inoltratoli nel Sacro recin- 
to, diede a ciafcheduno de* Cardinali fe- 
gni non equivoci della fua riverenza alla 
N 3 Chic- 
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'*■== Chiefa , ed a quel Supremo Capo , chè 
a.ana*”sn farebbe eletto , il che fece ancora dal 
no i/óp. fuo canto il Regio Gran - Duca . Si trat- 
tennero graziofamente ora preflTo a uno, 
ora preflb a un altro de’ Porporati , com- 
piacendofi d’ efaminare tutto il fiftema , 
col quale procedefi all* elezione de’ Pon- 
tefici. Quindi dopo non molti giorni 
partì il Monarca Augufto alla volta di 
Napoli, e f Arciduca a quella di Firenze 
per ivi attenderlo. Grande fu la fiima, e 
la venerazione da loro impreira nella Cor- 
te , e nel Popolo Romano , che rimafe 
forprefo da tanti efempj d’infolita, cor- 
tefia , moderazione , e clemenza , ed edi- 
ficato nello fcorgere sì alti Perfonaggi 
mifchiarfi fcnza alcuna difiinzione nella 
folla con gli altri a ricevere nell’Eucari* 
ftico Pane il Sacramentato Re de’ Regi j 
con una pietà e divozione così efem- 
plare e foda , che faceva ben conofcere 
eflere il frutto di quella ammirabile edu- 
cazione, che avevano ricevuta dalla loro 
gran Madre f Imperatrice Regina Apofto- 
lica, onore di quello fecolo, e modello 
della Pofierità . 

Giunto intanto in Napoli T Impera* 
tote, pafsò a Portici teneramente accolto 
dal Re fuo Cognato , e dalla Regina fua 
Sorella. Vifitò il Molo, e l’adjacente ma- 
rina , 
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rina» e volle andare a bordo fopra alcuni 
de’ più rimarchevoli baftimenti. Dopo aver 
ricevute nel famofo Teatro di San Carlo no 
varie l'uperbe fplendidillìme felle, conge- 
dofli da que’ Monarchi , e giunfe il dì u. 
Aprile in Firenze, dove fennofli per più 
di quaranta giorni , volendo afliftere in 
perlona al parto della Reai Cognata , che 
diede il dì 6. di Maggio alla luce un fe- 
condo mafchio alzato al Sacro Fonte, col 
nome di Ferdinando ed alla cura della ino- 
culazione del Vajolo , che fi era fatta fare 
il Gran -Duca, andando in quefto tempo 
a vifìtare le Città di Fifa , e Livorno , e 
divcrtendofi nel pafleggio degli ameni con- 
torni di quella vaghillìma Capitale. Vedu- 
ta, afficurata la falute del Fratello, per la 
parte di Bologna, Modena, Mantova, e 
Pavia pafsò a Turino, ricevuto con ogni 
dimofirazione di affetto dal Re Carlo 
Enianuello fuo Zio, col quale fermatofi 
qualche giorno , volle portarli a vedere 
i famofì polli d’ Exilles e Fineflrelle detti 
le Chiavi dell’ Italia dalla parte della Fran- 
cia. Paflato pofcia a Pinarolo , giunfe il 
dì 23. Giugno in Milano, ove dopo aver 
vifitata la PrincipefTa Maria Beatrice d'Efle, 
futura Spofa dell’Arciduca Ferdinando, 
efaminò attentamente quel Cartello, e tut- 
to ciò, che appartiene al militare, de- 

N 4 gnan- 
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«- — gg gnandofì di dare ogni giorno pubblica 
udienza , con accettare ogni forta di fup- 
00 176P, pliche, e ciò con tal fenno, umanità, e 
clemenza, che fece ftupire chiunque ebbe 
la forte di prefentarfi a lui . 

Ma avvicinandofi il tempo del com- 
pimento delle fauftiflìme nozze fra l’Ar- 
ciducheffa Amalia fua Sorella e il Duca 
Ferdinando di Parma, fi partì da Milano, 
e volle andare ad incontrarla, mentre ella 
paffava dalla Germania in Italia , e rag- 
giuntala in Trento, fi unì in viaggio con 
Lei , e pafsò con elTa nel Veronefe , ove 
offervò il magnifico apparato fatto a Ca- 
ftel Nuovo d’ ordine della Veneta Repub- 
blica per trattare la Reale ArciduchelTa . 
Di là pafsò con la fuddetta a Mantova , 
ove trovò con grata forprefa il Duca di 
Parma , eh’ erafi voluto portare a vifitare 
la lUa Spofa , la quale indi a non molto 
pafsò ad accoppiarfi col detto Reale Spo- 
fo nella vaga Villa di Colorilo , dove an- 
che portoflì r ifteflb Imperatore a felici- 
tarli fui compito Imeneo . Quindi per la 
ftrada di Verona, e Padova giunfe il dì 
12. di Luglio in Venezia. Si trattenne in 
queir inclita Dominante tre giorni , efami- 
nando con la folita perfpicacità l’Arfena- 
le , la Zecca , le Fornaci di Murano , la 
Ducal Bafilica , c i Porti di Lido , e Ma- 

lamoc- 
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Jamocco con tutt’i legni da guerra, che « " } 

vi trovò. Intervenne nel maggior Confi- 
glio della Repubblica, e il dì fufleguente nó*”i76^ 
portolli ad afcoltare una Caufa , che li 
trattava fecondo lo itile di quel celebre 
Foro. Udì attentamente tutte le difpute 
de’ differenti Avvocati, eflendo la caufa di 
materia mercantile, e ne prediffe il giudi- 
zio prima che fi veniffe a’ voti . Servito 
pofcia dal fuo Ambafciatore Conte Du- 
razzo pafsò alla volta di Trevifi, ove pre- 
fe follecitamente la ilrada di Vienna, e il 
dì 30. Luglio con cfirema confolazione 
deir Augnila Madre, e di tutta la Cefarea 
Corte fu là di ritomo. Poco però fermofli 
nella fila Refidenza, mentre paflar volle a 
veder perfonalmente , ed efaminar lo Stato 
del Regno di Boemia, e delle milizie ivi 
efiftenti; ed effendogli pervenuta notizia, 
che alla vifita di un accampamento di 
truppe Pruflìane in vicinanza di Neis tro- 
vavafi l’ ifiefib Re in pcrfona , fi portò in 
quella Città, per effere fpettatore di tutt' 
i militari efercizii . Fu accolto con tutte 
le dovute dimofirazioni da quel gran So- 
vrano, che dopo effere fiato in lunghe 
conferenze con lui , pubblicamente lì 
efpreffe, che fotto un tanto Cefare non 
potevano fare a meno i fuoi Ridditi di 
non veder rinnovati i tempi di Augufto , 
e degli Antonini . 



ao» CONTINUAZIONI! 

mms Ma frattanto fi penlava in Roma alla 
Eri Cri- grand’opera dell’elezione del fuprentio Ca* 
ao i;6p. po della Chiefa, e giunti in Conclave i 
Cardinali Franceli, e Spagnuoli colle iftru» 
zioni delle loro Corti, dopo elTere ftati 
in predicamento varj foggctti, e fra quefti 
i Cardinali Fantuzzi ^ e Guglielmi^ di co- 
mune confenfo de’ Sacri Elettori fu efal- 
tato a pieni voti alla Cattedra Pontificia il 
Cardinale Fra Lorenzo Ganganelli , Reli- 
giofo Francefcano de’ Minori Conventua- 
li, nato in Sant’Angelo in Vado, il quale 
affunfe tofto il nome di Clemente XIII. 
Fu generalmente applaudita quella elezio- 
ne caduta in sì degno Soggetto, il quale 
in mezzo agli applaufi del popolo fu fo* 
lennemente il di 4. di Giugno Coronato 
nella Bafilica Vaticana. Compiute appena 
tutte le neceffarie cerimonie , s’ accinfe il 
nuovo Pontefice a conciliare i diflapori 
vertenti fra la Corte Romana, e quelle de’ 
piCi potenti Sovrani d’ Europa , ed a ri- 
mettere in equilibrio la sbilanciata econo- 
mia delia Cattedra Apoftolica . Scelfe per 
Segretario di Stato il Cardinal Lazzaro 
Pallavicini Genovefe , e per Segretario de* 
Memoriali Monfignor Arcbinto Nunzio 
Apoflolico alla Corte di Firenze , defti- 
nandovi in fuo luogo Monfignor Marco 
Antonio Mareolini di Fano Arcivefcovo di 

Tcffa- 
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Teflalònica . Scrifle di propria màno a «saa* 
tute’ i Cattolici Regnanti , dando loro par- 
te del di lui inalzamento al Soglio Ponti* no 174$^- 
ficio , riportandone da tutti obbligantiffi* 
me, e giulive efprellìoni . Pubblicò, fic- 
come è il confueto di tutt’i Pontefici, un 
folennc Giubbileo per la Città di Roma , 
e filo Stato , indi fi compiacque eften- 
dcrlo per tutt’i Dominj Cattolici, fcriven- 
do per ciò una dotta e fugofa lettera a 
tutt’i Prelati del Criftianefimo . 

Erafi portato a Roma dopo la fua 
efaltazione il Commendatore ^ Almaàa , 
Miniftro di Sua Maeftà Fedeliflìma , dove 
cortefeinente fu ricevuto dal Santo Padre, 
onde diede preludio d’un proflìmo acca- 
modamento fra le due Corti . E comechè 
era fiata accettata dal Patriarca e Vefeovi 
di Portogallo la Bolla del Giubbileo, do- 
po averlo per molto tempo tenuto rac- 
chiufo in petto, nominò il Pontefice alla 
Sacra Porpora Monfignor Paolo Carvalho 
de Mendozza Fratello di quel primo Mi- 
nifiro, che come vedraffi nell’anno futu- 
ro , non foppravvifie tanto che bafiaflè ad 
averne la lieta notizia. Giunto il giorno 
ventefimofefio di Novembre, fu quefio 
da lui defiinato a prendere il folenne pof- 
fefTo del fuo Pontificato, e alle ore 20» 
del fuddetto giorno con tutti gli Ordini 

della 
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mÉams della Prelatura , e Nobiltà Romana in 
ftuni^o poropoia Gala portoiD in mezzo al nume- 
no 1769 . rofo popolo , ed allo ftrepitu dell’ artiglie- 
ria alla Bafilica Lateranenfc fuperbamente 
apparata. 11 Cardinal Neri Maria Or/ìniy 
nell’ atto di prefentargli in bacile d* oro le 
Chiavi in fegno della luprema Potedà 
Pontifìcia , pronunziò quella breve , ma 
fugofa Orazione, che merita d’ eflere rife- 
rita: Ecce^ BeatiJJime Pater ^ Sacro fanSlae 
Ecclefiae Lateranenfis Clave! Pontificatus 
fui infignia . Mane Ecclejìam collahentem , 
vifus eft olim in fomnis Innocentìo HI. bume- 
ris fui! fubjìentare San&us Francifeu ! , S 
forte in ilio vifus es , tu Pater Beati ffime , 
guem difficillimis bifee temporibus ex illius 
familia eduxit Deus ad regendam Eccleftam 
fan&am tuam . Itaque , BeatiJJime Pater ^ 
communibus votis tibi virtutem ex alto , tibi 
auxilium de San&o , tibi omnia Sanóla • 6? 
Loeta odprecamur . 

Intanto varie Corti, e Governi d’Ita- 
lia erano intenti alla foppreflìone di vaij 
Conventi di Religiofi, dove non era il nu- 
mero neceflario all’ oflervanza delle refpet- 
tive Cofliruzioni , e il Duca Reale di Par- 
ma, poco dopo le folenni Tue nozze im- 
piegandone le rendite a benefìzio de’ po- 
veri ne fopprefle circa a trenta, fra’ quali 
gli Scopetini di Piacenza che da gran 
. ' tempo 
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tempo erano fra loro in condnova difcor* im 
dia . 11 Governo di Milano d’ ordine So- 
vrano ne feguitò 1* efempio , e ordinoffi no'^S- 
per r avvenire, che tutti i Religiofi, Am- 
mi nitratori , Econ<»mi, ed agenti abitanti 
gli ofpizj delle Città del Ducato foflcro 
richiamati a’ loro Conventi , dando l’ in- 
combenza delle refpettive economie a per- 
fone fecidari , a cui veramente fpetta il 
maneggio degli adari temporali. Si proibì 
a tutti gli Ecclefiaftici regolari il procu. 
rarfi da Roma dillinzioni, e titoli di mero 
lulTo per godere lenza fatica de' comodi 
anneilì alle ideali cariche, e ciò come va- 
nità alTai fcandalofa, e contraria alla umil- 
tà che deve profeflare il Religiofo, e alle 
leggi della pace, e tranquillità delle Clau- 
ilrali famiglie. Anco dalla Maedà del Re 
delle due Sicilie fi vollero correggere varj 
abufi introdotti in tal genere ne’ tuoi Re- 
gni , e perciò proibì che i Religiofi noti 
fudditi poteflero elfere ammelU alla am- 
miniftrazione de’ Sacramenti , vietando a* 
Superiori de’ Conventi il tener carceri, ef- 
fendo fila volontà, che ne’ cali di qualche 
carcerazione ben degni , fi debba ricorrere 
all’Ordinario del luogo, il quale dilponga 
ciò che crederà conveniente, e ritenga il 
delinquente nelle proprie carceri. Fu pre- 
fcritto ancora un nuovo metodo circa a* 

ma- 
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«HHHsmatrimonj , proibendofi a’ Parochi il prò* 
Era Cri. alla dazione dell’ anello de’ figli ài 

aó*i76p. famiglia fenza il confenfo de’ Genitori . 
Furono pofcia vietate ancora per Tempre 
k difpenfe d’ età folite farli venire di Ro- 
ma per alcendere al Sacerdozio, e fu pro- 
mulgata una legge generale d’ Ammoniza- 
zione limile quali a quelle da noi riferite. 
Grdinofli che non li delTe da qui avanti 
il corfo ad alcun difpaccio forelliere e fi 
dovelTc per Tempre levar da’ contratti la ' 
claufula in forma Reverendae Camerae Apo^ 
ftolicae , e l’altra in qualunque Tribunale, 
Corte, e Foro Ecclefiajlico , imponendoli 
gravi pene a’ Notati difubbidienti . Fu con- 
temporaneamente accordata dal Re a pe^ 
fualione del Tuo dotto, 'cd illibato. Mini- 
Uro il Marchefe Tanucci , una generofa 
penfione di 300» feudi annui al Figlio di 
Pietro Giannone, uomo dei più celebri che 
i Regni delle due Sicilie abbiano in que- 
llo fecolo prodotto, ed autore della famcp 
fa Storia Civile del Regno di Napoli. 
Quelle favillìme difpolizioni furono da 
tutte le perfone faggi e applaudite , e l’ 
Arciduca Gran -Duca di Tofeana ne fegul 
anch’egli l’efempio, e pofcia conofeendo 
il grave danno , che fpelTe volte avveniva 
alla pubblica tranquillità dall’ eccelfivo nu- 
mero de’refugiati nelle Chiefe, molti de’ 

quali 
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quali fotto r ombra del Sacro afilo , com* 
mettevano fovente varj eccelli , volle che 
tutti fuori de’ debitori civili, fiifiero ertrat- no 176^ 
ti , e cufiodiri quali in depofito in diverfi 
luoghi fenza però toglier loro verun pri- 
vilegio , che dall’ iltellb afilo poteflTe loro 
competere . 

Anche la Repubblica di Venezia di- 
chiarò lupprelli i piccoli Conventini , e 
ne roltrinfe alcuni altri di varj ordini ; ma 
le paterne lue cure erano fopra tutto ri- 
volte al fullievo de’ mi feri abitanti della 
fua Città di Brefcia, da funefiillimo acci- 
dente quali ridotta alla total fua rovina. 

Nello n^untare dell’alba del dì 18. d’ Ago- 
fto venne a cadere un fulmine nel luogo 
ove conlcrvavanfi le polveri in gran quan- 
tità, ed incendiateli quelle ad un tratto, 
fecero un effetto sì terribile, che fu fvel-' 
ta la Torre da’ fondamenti, e rellarono at- 
terrate molte centinaja di Cale, e varj 
Conventi , fatto le quali rovine molte per- 
fone vi rimafero o morte, o ferite. Im- 
menfo fu il danno del contiguo Tuo Ter- 
ritorio, e della Città, di cui non rcllovvi 
angolo , che ripieno non folle di delola- 
zione, e di lutto. La Città di Feltre pa- 
rimente foffrì un altra limile memoranda 
difgrazia , mentre caduto un fulmine nel 
Teatro nel tempo appunto , che era ripie- 
no 






Digitized by Google 



so8 CONTINUAZIONE 



■ -i no d’infiniti (gettatori, fei ne rimafero 
uccifi , e più di feflanta feriti , con gene- 
B« i7<p. rale fpavento de’ rimanenti . 

Ma funefia tragedia di guerra ci ri* 
chiama finalmente in Corfica dove V armi 
vincitrici di Francia piantarono ovunque 
lo Stendardo trionfatore . Stanca quella 
Corte della refiftenza de’ CorG , e delle 
troppo inoltrate dicerie de’ loro partitanti 
in difvantaggio dell* onore del Monarca , 
e del Regno, pensò feriamente alla manie- 
ra di por fine una volta a quella imprefa , 
ed ebbe l’ affare un efito feliciilimo . Giac- 
ché non aveva incontrata l’approvazione 
del Re la condotta del Marchefe di 
Cbauvelin , fu deftinato alla direzione dell’ 
armi il Conte di Faux, Uffiziale efpertiffi- 
mo negli affari militari , e molto incenden- 
te de’ civili , quale imbarcatofi giunfe in 
Corfica il dì 3. di Aprile conducendo un 
nuovo corpo di truppe fomite della ne- 
cefinria artiglieria in aumento di quelle , 
che vi fi ritrovavano. Unici erano i Corfi, 
intrepido il lor Generale , ma che prò ? 
E' neceffario confeffarlo; mancavano effi 
di denaro , primario fonte della guerra , 
poco, o niun profitto facendo quelle vo- 
lontarie contribuzioni di varj Inglefi , ed 
altri appaffionati, che di quando in q,uan- 
do venivano ad effi fpedite. Scarfeggiava- 

no 
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no di uomini veri Soldati, capaci di con* 
fervar nell’impeto delle battaglie la militar 
difciplina , mentre la guerra , che per qua* oo 176/. 
rane’ anni avevan foftenuta i Corii , non 
era fiata, fé non a guifa di picciole feor* 
rerie , e contro truppe Genovefì di poco 
numero, o pure con altre che avevano 
ordine di non portare le cofe aU’eflremo. 

Con gli attacchi , e i varj fatti l’ anno feor- 
fo fucceduti fi volle far prova del Gabi- 
netto di Verfaglies , fe fi poteva far cono- 
feere a’ Corfi ripieni di un’ aura troppo fa- 
fiofa la debolezza delle loro forze. Ma 
avendo quella dilazione sì lunga prodotta 
finalmente la flanchezza, fi prefero le ne- 
ceffarie mifure, per far comprendere, che 
ancora nella Monarchia di Francia efifleva 
quella Potenza, che l’aveva refa tante 
volte l’arbitra dell* Europa. Già l’Inghil- 
terra , vefiata nella propria Capitale e dalle 
turbolenze fufeitate dal Famofo Filcbes y 
gran partitante della libertà popolare , e 
dalle ribellioni delle Colonie di America , 
era affai lontana dal foflenere per cagione 
della Corfica una nuova guerra , che attefi 
gfimmenfi debiti contratti nella paffata non 
poteva per allora intraprendere. 

Mirando dunque il Generale àe Paoli 
ingroffar fempre più la tempefla , non man- 
cò di eforcare le fue poche truppe ( che 

O i più 
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- i più faggi appena facevano afcendere al 
riana^n* Humero d’ ottomila Uomini ) a difenderfi 
no i7«9. coraggiofamente , ed a roantenerfi quell’ o* 
nore, che fi avevano fin a quel punto 
acquiftato. Arrivata la primavera, fi mofle 
il General de Vaux da una parte , e il 
Marbeuf dall’ altra , e paflato il Ponte fui 
fiume Colo, attaccarono con tanta furia 
e fuperiorità il Paoli , che inferiore affai 
di forze , fu obbligato con grave perdita a 
ritirarfi . Ma rinforzato da tutto il rimanente 
delle fue foldatefche, giacché altro non vi era 
da fare in quelle eflreme circoftanze , colta 
l’opportunità , che il Marheuf fi era allonta- 
nato dall’armata per inoltrarli nell’Ifola , vol- 
le ritentare nuovamente la forte , e portoffi 
a combattere egli ftelfo il Conte de Vaux 
con tantà difperazione , che quafi fFran- 
cefi erano obbligati a ripaffare con difor- 
dine il fiume Colo , quando rianimati dal 
Conte di Marbeuf y che all’avvifo di tale 
attacco era corfò a precipizio per attac- 
care il Paoli per fianco , convenne a’Corfi 
di vederfi per ogni parte difordinati , e 
fconfitti. Frutto di quefta vittoria fu la 
refa del Caftello di Vivano, e poi di 
Corti loro Capitale, e di quafi tutto il 
già fuperato Regno de* Corfi . Vaij Capi- 
tani di quelle Genti , vedendo dunque che 
in vano fi opponevano al torrente vinci- 
tore. 
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tore , determinarono di fottrarfi al perico • 
lo, che loro fovraftava, ed imbarcate le „/* ‘ 

loro famiglie fopra una nave Inglefe, paf- no 176^. 
farono a Livorno; indi fi Iparfero i^r la 
Tofcana a godervi fiotto il dolce governo 
deir Arciduca Gran-Duca quella calma , 
che non avevano giammai goduto nella loro 
Patria . Conoficendo ormai le cofie lenza 
riparo, fi iftefib fece il Generale de Paoli , 
che dopo eflerfi fioftenuco fino all’ ultimo 
fiato , imbarcatoli anch’ egli , pervenne , 
non fienza grave pericolo di cadere in ma- 
no de’Francefi, ad unirli a’ fuggitivi fiuoi 
paefiani nel fiuddetco Porto di Livorno. 

Poficia paflàto a Firenze, ed ottenuta be- 
nigna udienza da quel Sovrano , a cui 
raccomandò i fiuoi fiventurati compagni , 
partì verfio la Germania , e avendo avuto 
a Mantova l’alto onore di abboccarli con 
Celare , fi trasferì in Inghilterra . Partiti 
quelli principali Corfi, elide il Faux le 
lue conquille fino all’ altro Capo dell’ Ilo- 
la , facendo da per tutto pubblicare in no- 
me del fuo Re quelle leggi , che alla ficu- 
rezza dell’ acquillato Regno furono dalla 
Corte di Francia credute necellarie. 

Così dopo 40. anni di turbolenze , 
e di guerra ebbero finalmente il fuo ter- 
mine le vicende della Corfica , la quale 
dovè perdere la fua libertà, ed offrire il 

O 2 cullo 
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u. ' ."■■ ■ collo al giogo, ma giogo foave, perchè 
iha*n«?n impofto d® UD potente, e clementiflìmo 
no Padrone , e non da quei medefimi , che 
imi^nendoglielo troppo grave, aveano ne* 
cellìtati in certa maniera gli abitatori a fcuo* 
terlo. Con la conquida di quello Stato, 
daremo dne a’ fatti d* Italia , fe non che è 
degna d* efler rammentata , benché con do* 
lore, la perdita di tre grandi Uomini fe* 
guita in qued* anno , il primo de’ quali fu 
il celebre Abate InnocenzÀo Frugoni , il mi* 
glior Poeta dopo Metaftafio de’ noftri tem- 
pi, c per lo fpirito forprendente de* Tuoi 
componimenti, come per la dolcezza della 
frafe, e per la non ricercata facilità de’verfi; 
l’altro Monfignor Domenico Manzi della 
Madre di Dio Arcivefeovo di Lucca, 
Perfonaggio , che accoppiava ad una uni* 
verfale letteratura una d>mma religione e 
bontà , per la quale è dato Tempre didinto 
per uno de’ più dotti, ed efemplari Pre- 
lati d’ Europa; ed il terzo Antonio Geno- 
ve/i Letterato infigne ed uomo di profon* 
didima erudizione e dottrina. 

Intanto però altro non rifuonava nel- 
la nodra Penifola, che Appennin parte ^ il 
mar circonda e P alpe y che la fama delle 
vittorie, che fono gli aufpici della loro 
Auguda Sovrana riportavano i Mofeoviti 
contro i nemici del Cridianedmo . Già fi 

è det* 
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è detto , che fi era dalla Porta Ottomail- 
na dichiarata la guerra alla Mofcovia # f“na^in 
ftante il lungo trattenimento delle truppe no 176?. 
di quella Potenza in Pollonia « onde non 
tardofiì dalia Corte di Pietroburgo , come 
parte afialica, di procurare a* Tuoi Sudditi 
ogni difefa , ed a fofiener pofcia la guerra 
con ogni pofiìbile vantaggio ^ Giii è ormai 
noto a tutto il Mondo, che le truppe 
Ruffe non cedono in valore, e in difci- 
piina a chiccheilìa , e che non mancano in 
quell’ Impero Generali , Ingegneri , una nu- 
merofa , e ben maneggiata artiglieria , ed 
un Gabinetto compofto di fcelti, e fpe- 
rimentati MiniftrL Si può» qui fare un pa- 
ragone non ingrato a* Lettori, con egua- 
gliare quella guerra a quelle foflenute dal- 
la Repubblica Romana contro i Cartagi- 
nefi , dette guerre Puniche , in quel tem- 
po che una , fi può dire , eh’ era nella 
Tua robufla adolefcenza, e l’altra in una 
totale decadenza . La lunga pace , le trupi- 
pe fnervate e non affuefatte al fuoco, la 
mancanza della difciplina, e di perfone 
capaci a dirigere, e comandare , un’arma- 
ta unita allo fmembramento di molte Pro- 
vincie, hanno ridotta la Monarchia de’ 

Turchi in un grande abbaffamento. Non 
mancò dunque quella Sovrana di approfìt- 
tarfi di quelli vantaggi , e nel tempo iflelfo 

O 3 che 
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■; che procurava di diflipare le Confedera- 

fiiVna^an zìopì Pollacchc , Ordinò al Principe di G^/- 
uo j;69. litzin , Comandante Supremo delle fuc ar- 
mate, d’ inoltrarli nel nemico Paefe, e di 
cuoprire con ogni diligenza le frontiere 
della Pollonia, ove i Turchi lì vantavano 
di voler penetrare, ed unirli a’ Confede- 
rati , da’ quali venivano invitati . A tenore 
di quelle illruzioni fi avanzarono le trup- 
pe Mofcovite verfo gli Stati Ottomanni, 
riportando due fegiialate vittorie contro 
due confecutivi Gran-Vifiri Comandanti 
del grand’ Efercito Octomanno, il quale fu 
obbligato a retrocedere, e lalciare in ab- 
bandono r importante Piazza di Chozzini , 
che fu occupata da’Mofeoviti, e che die- 
de a loro ampia libertà di potere fcorrerc 
liberamente per le due importanti Provin- 
cie della Valacchia , e della Moldavia , ove 
furono con Ibmraa allegrezza ricevuti da 
que’ Popoli Ruteni anch’ dii di religione. 

Qual folle lo fpa vento , e lo fmarri- 
menro del Divano, e del Gran Signore a 
tali dilgullofe novelle, è indicibile; bafla 
dire che gettatane la colpa fopra gl’ in- 
felici Comandanti , pagarono il fio con la 
loro tella dello sfortunato dito della Cam- 
pagna . Nè alle fole imprefe di Terra fi 
rillrinfero gli sforzi della magnanima Cate- 
rina 11.; ma volle far conolcerc dalla gran- 
dezza 
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dezza della concepita idea , quanto foflero 
grandi le forze del fuo Impero anche fui 
Mare, mentre fatta falpare da’fuoi Porti no 176^! 
rulla fine dell’ anno una poderofa fiotta , 
rinviò ad attaccare nel fufleguente, nell’ 
Arcipelago , gli Stati del Gran Signore , e 
portare fin nella Propontide il trionfante 
vefiìllo. Fu appoggiata la fuprema dire- 
zione deir imprefa al Conte Jllejjto d' Or- 
loiv y Signore dotato di fuòlime ingegno, 
e di fperimentato valore, e probità. 

Anno di Cristo MDCCLXX.Indizione III. 

DI Clemente XIV. Papa li. 

DI Giuseppe II. Imperatore VI. 

T utto il Mondo Cattolico teneva gli 
occhj rivolti al nuovo Sommo Pon- 
tefice Clemente XIV. Sperando ognuno, 
che ben preflro ripieno egli di fingolar 
prudenza e fodo difcernimento , avreb- 
be refiituita alla Santa Sede Apofiiolica la 
neceifaria, e la tanto defiderata tranquilli- 
tà . In fatti cominciofiì nel principio di 
quell’ anno ad avverarli il felice preludio , 
mentre con immenfo giubbilo della Città , 
e Corte Romana fentifiì nominato alla Nun- 
ziatura del Regno di Portogallo Monfignore 
Innocenzio Conti de’ Duchi di Poli Arci- 
vefcovo di Tarfo, e iì videro in feguito 
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- della riftabìlita armonia innalzarli le armi 
fli”na^tn Regie di Portogallo nel Palazzo dell’ Am- 
DO 177». bafciatore Conte d* yllmada^ che da molti 
meli erafi trasferito a tale oggetto in Ita- 
lia, trattenendofi lungo tempo in Siena. 
Partì il fuddetto Nunzio alla volta di 
Lisbona dove fh ricevuto con onori di- 
ftintiffimi dal Monarca Fedelilfimo, e da 
tutta la Reai Famiglia non meno che da 
tutti i Prelati ed Ecclefiaftici di quel Re- 
gno, ed in feguito fi vide riaperta la Nun- 
ziatura, con le folite primitive facoltà ed 
antichi privilegi, quantunque fi fofle fpar- 
fo per r Europa , che quelli dovevano 
efier cambiati, e riftretti. Eflendo pofcia 
pervenuta a Roma la notizia della morte 
di Monfignor Paolo Carvalbo de Mendoza 
feguita poco avanti che gli giungcfle la 
nuova della promozione fua alla Sacra 
Porpora , fu promolTo in fuo luogo dal 
Pontefice alle nuove preci del Re, Mon- 
fignor Gio: Cojìmo de Cunha Arcivefcovo 
d’ Evora , al quale fu inviato ad effetto 
di recargli la berretta Cardinalizia Monfi- 
gnor Nipote dell’iraraortal me- 

moria di Benedetto XIV. che ricevuta 
anch'egli in Lisbona con fingolari dillin- 
zioni, volle il Monarca da fé medefimo 
folennemente farne la pubblica confègna 
al nuovo Porporato, li Santo Padre poi 
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volendo annuire alle intenzioni del Re 
Fedeliffiino comandò che lacerato fofle 
il proceflb fabbricato in Roma fin dall’ no 1770. 
anno 1760. contro il Pagliarini Librajo 
Romano per aver egli date alla luce col 
mezzo delle fue Stampe alcune riflelSoni 
al memoriale prefentato dal General de’ 
Gefuiti alla pia memoria di Clemente XIII. 

Dopo eflere fiato quefio molto tempo 
nelle Carceri di Roma, fu condannato a 
morte come promulgatore di libelli infa- 
matorj , e fcandalofi , ed ebbe gran pena a 
potere fortire libero col folo efilio dallo 
Stato della Chiefa; perchè fatto richiedere 
dal Re di Portogallo, rammefie nella Tua 
Capitale aflegnandoli una groflk , e decoro- 
fa penfione in compenfo de’ fofferti danni , 
nella roba, e nell* onore. Riconofciuta 
prefentemente la di lui innocenza , è fiato 
richiamato a Roma fua patria, reintegrato 
nella fama, e di più dichiarato dal Ponte- 
fice aferitto alla Nobiltà, e decorato dell’ 
infegne di un Papale ordine Cavallerefco. 
Riaperta dunque la buona corrìfpondenza 
con quefia Corte fi rivolfe il Santo Padre- 
a dar termine alle vertenze correnti con 
le Coni Borboniche tenendo fpeflb lun- 
ghe conferenze con i refpettivi Minifiri 
circa quelli affari , ed in particolare col- 
celebre Cardinale de Bernis y che ritornato 

nella 



Digitized by Google 



aiS CONTINUAZIONE 



' g g nella priftina grazia del Re CriftianKIìrao, 
flunt^n ^ dichiarato fuo Miniftro 

Bo 1770. Plenipotenziario preflTo la Santa Sede Apo- 
ftolica , e fin dall’ Elezione del Regnante 
Sommo Pontefice prefe pubblico poflclFo 
della fua Carica, e a rilervare a Te fteflb 
e a propria congnizione la Caufa del 
venerabil fervo di Dio Monfignor Gio: 
Palafox che da qualche tempo giaceva 
fotto filenzio . Annuì ancora all’ iltanze 
del Re Cattolico invertendo , e Confa- 
crando per Vefeovo di Valenza Monll- 
gnor Azprii Miniftro della Corte di Ma- 
drid a quella di Roma , Prelato di pro- 
fonda integrità, e dottrina. Il dì 10. Set- 
tembre poi inalzò alla Sacra Porpora tre 
altri ben degni foggetti, e furon quelli i 
Monfignori Mario Marefofebi , Scipione 
Borghe/iy e Gio: Battifla Rezzonico. 

Le Potenze tutte d’Italia reftarono 
affai tranquille in quert’anno, procurando 
ogni Regnante di aumentare la felicità 
de’fuoi Popoli. Il Duca Infante di Parma 
in tanto ebbe la contentezza di aver Prole 
dall’ Arciducheffa Amalia fua Regia Spo- 
fa, effendogli nata una Principelfa a cui 
l’Imperatore, ed il Re Cattolico fuoi Pa- 
drini impofero il nome di Carolina Ma- 
ria Terefa. 

L’Ar- 
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L’Arciduca Gran -Duca di Tofcana 

Pietro Leopoldo provò anch’ egli una fi- 
mil confolazione, efiendogli nata una Fi- no 1770. 
glia chiamata al Sacro Fonte Maria An- 
na, e lofio che la Gran-Duchefia Tua 
Conforte, fu rifiabilita dal puerperio, 
volle portarli con la medefima, per la 
ftrada di Venezia all’ Imperiai Corte dì 
Vienna , e giunto in quell’ inclita Domi- 
nante dell’ Adriatico Dominio , fu rice- 
vuto e complimentato a nome della Se- 
renifiìma Repubblica da due Senatori De- 
putati, e fi portò infieme con la Reale 
Spofa ad oflervare le tante maraviglie che 
lì ritrovano in quella vaga Città, vifitando 
l’Arfeoale, la Zcccha, il Teforo di S. 
Marco, ricevendo ovunque onori e fefie 
degne di Principi di si alto rango. Ap- 
pena giunto dopo aver veduto il Porto 
di Triefie e la Cofia Illirica all’Aufiriaca 
Monarchia foggetta, non può efprimerfi, 
quale folTe la gioja dell’ Imperatrice Ma- 
dre nel rivedere un fi gloriofo Figlio, e 
fu ordinato dalla medefima che foflero 
Gonpartiti sì a lui, che alla Reale Con- 
forte tutti gli onori foliii farli a* primari 
più Potenti Sovrani. 

Di- già era partita da quella Domi- 
nante r Arciduchefla Maria Antonia d* 
Aufiria fpofata il di 19. d’ Aprile a nome 

del 
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^s^del Delfino di Francia, ed era fiata in- 
ftitnt^n" unirli al Regio Spofo per goder 

Bo 1770. feco un giorno di quella Corona , e in 
tal modo vidde l’ Europa fempre più 
unirli in alleanza e parentela le due Po- 
tentiflime Cafe d’Auftria e di Borbone. 
L’Imperatore dopo aver teneramente ac- 
colto il Reai Fratello, attenendoli al 
detto di quel Savio Si vis pacem y para 
hcllum avea ordinato che fi unifTe verfo 
le frontiere dell’ Ungheria dalla parte de- 
gli Stati Ottomanni un nuovo efercito , 
per far rifpettare dalle Potenze bellige- 
ranti la fua neutralità , e volle che quella 
unitamente a’ Regni fuoi protetta foffe da 
cento e cinquanta mila Uomini di fceltif- 
fime truppe. Intanto portofli in Moravia 
ad offervame un accampamento, dove ri- 
cevè il Re di Pruflja, che con brillante 
comitiva, fu a renderli la vifita, che 1’ 
anno fcorfo egli aveva a lui fatto, tratte- 
nendoli infieme con quello gran Sovrano 
nuovamente in llrettilllmi colloquj, che 
diedero ampia materia di penfare, e par- 
lare, il più delle volte a cafo, agli in- 
foienti invelligatori de’fegreti de’ Regnan- 
ti. Quindi pafiar volle in Tranlilvania ad 
olTervare lo Stato delle fue Fortezze, e 
de fuoi Eferciti, indi ritornato a Vienna, 
fu a tempo ad abbracciare il Fratello, e 

la 
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la Gran-DuchefTa fua Colata, che di là — 
fi partirono , per ritomarfene a Firenze , 
ove dopo elTerfì al quanto divertiti di no 1770 » 
nuovo in Venezia a nuove fefte, e fcelte 
opere in Mufìca , furono di ritorno il 
dì 22. di Novembre. ' 

Appena eranfi rimedi fì può dire » 
nella loro Capitale, che la Tofcana afflit- 
ta , e dal Cancro volante malattia che at- 
tacca le Bedie vaccine venuta di Lombar- 
dia , e da terribili inondazioni , e da lun- 
ghe e foverchie pioggie, che oltre avere 
impedite le vendemmie in molti luoghi, 
e guadate le uve, fpecialmente nel Piano, 
non fu podìbile il far la fementa del ne- 
cedario Frumento; è redata fieramente 
fpaventata da un terribile terremoto, che 
fi fece fentire in Firenze la notte del dì 
26. di Dicembre, e pafsò a recare edrema 
defolazione al Porto di Livorno , memore 
ancora di edere dato nel 1742. da un sì 
terribil flagello quafi didrutto. Si aggìunfe 
a tutto quedo un terribile incendio acca- 
duto nella Chiefa del Carmine fabbrica, 
vadidìma, che da fette anni indietro te- 
nevaiì chiufa per dar termine ad una ric- 
ca , e ben intefa foffitta , ne’ quadri della 
quale avean travaglilo i più bravi , e ri- 
nomati pennelli d’Italia. In poco più di 
quattro ore non vi rimafero di un edifìzio 

sì gran- 
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— Ji— sì grande appena le veftigie, calcolandofi 
ft”n/an’ ** danno a più di cento mila Scudi , ef- 
iw 1770. lendofi perdute fenza riparo, oltre i pre- 
ziofiffimi marmi, molte opere in Pittura, 
del Ferri y del Grifoni y di Luca Giordano y 
del Foggini , e del Naldini, e molte fu- 
perbe ed eccellenti ftatue di Donatello y e 
di Michel Angelo Buonarroti. Solo il Cor- 
po di 5 . Andrea Corfìni Vefcovo di Fie- 
fole, rimafe intatto dal fuoco, per elTere 
Hata la fua fuperba Cappella fltuata quali 
in un angolo in fondo alla Chiefa, onde 
fattoli uno fcavo ''ietro alla muraglia li 
potè quali miracololàmente trafportare al- 
trove. Dovè perdere ancora Firenze il 
celebre novellifta letterario Fiorentino, il 
Dottor Giovanni Lami da Santa Croce, 
uno debraienti più valli, e più profondi 
di Europa tutta. Teologo al fervizio dell’ 
Arciduca Gran -Duca, e Bibliotecario del- 
la celebre Libreria Riccardiana . Le di 
lui tante dotte ed inligni opere teflbno 
il fuo elogio, e folo è da dirli che in lui 
li è' perduto uno di quegli ingegni En- 
ciclopedici, che di rado comparifcono 
nel nollro Emisfero . 

La Repubblica di Venezia feorgen- 
dofi troppo vicina al Teatro della guerra , 
c:l in confeguenza troppo efpollì i fuoi 
Stili di Levante, ha giudicato anch’elfa 

do- 
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dovere armarli, per fare rifpettare la fua*=» 
neutralità , alla difefa de’ fuoi fudditi , e 
del commercio , e fece fciogliere le vele do 177*. 
a varie potenti , e bene armate fquadre 
per invigilare alla ficurezza de luoi Mari. 

E fentì con fommo difpiacere, eflerfi per 
un orribile terremoto ftaccata una Monta- 
gna nel Veronefe , ed aver quella coperte 
alcune Cafe con la morte di tutti gli infe- 
lici abitanti che vi fi ritrovavano . 

Quella di Genova fciolta da’ funefti 
impegni avuti da tanto tempo con la Cor- 
fica anch’ ella gode i benigni influflj di una 
dolce calma, e tranquillità; e fe ebbe il 
difpiacere di perdere il fuo Doge regnante 
Giovan Batifla Negrotti ^ è fiata tal perdita 
compenfata dalla faufta elezione di Dome- 
nico Camhiafo. La Corfica poi fotto gli 
aufpicj di un Re potentillìmo , vede rlna- 
fcere , e la cultura de’ terreni , e 1’ apertura 
di nuove firade , e i bei giorni della quiete 
pubblica, ed allontanata la difeordia da 
quel Cielo, e dillìpato ildifordinee l’igno- 
ranza . 

E' da farfi menzione come l’ Italia no- 
fira in quefio anno è fiata onorata dalla 
prefenza del Principe Saverio di Saflbnia , 
già amminiftratore di quell’ Elettorato du- 
rante la minore età dcU’Elcttore Federigo 
Augufio fuo Nipote , Principe di profondo 

ta- 
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■«—^ talento nell’arte di Governare gli Stati, c 
Quoi?n* tempo non oftancc le difgrazie 

no 1770. fotìTene da quello Stato , lo refe in mano 
al legittimo erede floridi llìmo , popolato, 
e pieno di danaro. Fermato fi per gran 
tempo quello Principe in Fermo fi ponò 
a Roma, ed a Napoli , e pofcia in 
Siena , e a Firenze , dopo aver vedute 
Venezia, e Milano partì per la Francia 
ad efercitarvi i luminofi impieghi, che 
gode in quella Milizia. 

Continuavano intanto a rifuonare da 
pertutto le nuove vittorie riportate da 
Rulli in terra , ed in mare , avendo quelli 
battuto, e difiierfo nel dì primo d’Ago* 
fio il grand’Efercito Ottomanno comandato 
dal Bafsà Serafchiere che a loro fi era 
fatto incontro per impedire i loro prò- 
grelli; pofcia con formale afiedio dopo 
non lunga refiflenza entrarono vincitori in 
Render Capitale della Cafferabia , una delle 
migliori Piazze dell’ Impero Ottomanno, 
Città famofa, per le vicende ivi fofferte 
da Carlo XII. Re di Svezia , detto prima 
fAleffandro, poi il Furiofo del Nord. 
Con la conquida di quella Fortezza fi 
atlìcurarono il libero polFelTo della Val- 
lacchia, e Moldavia accingendoli a por- 
tare la Guerra di là dal Danubio giungen- 
do con le loro fcorrerie a far tremare 

l’iflefla 
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r ifteflTa fuperba Reggia del Gran Signore. 

Dalla parte del Mare , fe non ebbe felice 
efito l’imprefa della Morea ove era di- n» 177 ,’ 
fcefo il Conte di Orlowy che per la mala 
cd iftabil fede de’ Greci fu coftretto a riti- 
rarli, venuto quello a battaglia verfo le 
colte di Natòlia con l’ Ammiraglio Tur- 
co , ne ottenne una fegnalata vittoria con 
la dilperfione totale di tutta la flotta Ot- 
tomanna , aprendofi libero l’ ingreflb alla 
conquifta di varie Ifole dell’ Arcipelago, 
e a poter bloccare i Dardanelli, per tenere 
fempre piti in apprenfione, ed in penuria 
di viveri la Città di Coflantinopoli . Que- 
fte fono Hate le Gloriofe imprefe efeguite 
in quell’ anno da’ Mofeoviti , onde univer- 
falinente cominciolfi a credere che bea 
predo avendo durata quella guerra , era da 
Iperarfi il veder riforto l’Impero Greco. 

Anno w Cristo MDCCLXXI. Indizio- 
ne IV. 

DI Clemente XIV. Papa III. 

DI Giuseppe li. Imperatore VII. 

S Empre più aillcurata l’ Italia dalli Icam- 
bievoli matrimonj contratti fra le due 
Potentiflìme Famiglie d’ Auftria, e di Bor- 
bone, ha con fommo piacere veduto , 
che per mezzo del contratto , ed efeguito 
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«=*= matrimonio fui principio di queft’anno, 
ftuni^an Luìgì Staoislao Saverio Conte di Pro- 
no 1771. venza fecondo Genito del fu Delfino di 
Francia Nipote del Re Criftianiffimo , e la 
Priucipefla Maria Giufeppa di Savoja , Figlia 
di quel Duca, e Nipote del Monarca di 
Sardegna, fi venifle fempre più ad allon- 
tanare ogni motivo, e pretefto di difcor- 
dia. Fatta chiedere quefta Principefla per 
mezzo di un Ambafciatore firaurdlnano , 
a nome del Re di Francia, per il fud- 
detto fuo Reai Nipote, dopo molte va- 
ghe, e magnifiche fefte dateli dalla Corte 
di Turino, partì verfo la metà d’ Aprile 
per unirfi al Regio Spofo, dal quale ac- 
colta, e da tutta la Reai Famiglia con 
ogni maggiore affettuofa dimofirazione. 
Fece temere di fua vita, pochi mefi dopo 
I il fuo Matrimonio, perchè fu affalita dal ^ 
• Vajolo, dal quale mercè la Divina Prov- 
videnza fi è felicemente liberata. Se la 
Corte Francefe efultava eftemamente per 
^ sì faufio avvenimento, non fe la pafiava 
però così internamente, per le trovate 
oppofizioni fatte da quei popoli , mal con- 
tenti delle favie rifoluzioni del Re , che 
ha creduto proprio il fopprimere alcuni 
vecchi Parlamenti del fuo Regno, e cre- 
arne de’ nuovi , volendo dare un nuovo 
ordine alfamminifirazione della Giuflizia. 

In- 
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Intanto in mezzo alle turbolenze di guerra 
in cui è agitata nella fua parte Orientale 
la noftra Europa , ha confervato la Corte ao 17 %. 
di Verfaglies un efatca neutralità. 

Un efatta neutralità limile è Rata 
confervata dal Imperiai Regia Corte di 
Vienna , a diflferenza però , che la fitua- 
zione de Tuoi Domini obbligando come 
abbiatn veduto l’ Imperatore a ftare ar- 
mato, ha tenuta in piedi in quello anno, 
quello Monarca una PotentiUìma Armata 
a difefa de Tuoi Regni. Non ha mancato 
fecondo il Tuo folito di portarli in Per- 
fona alla vifìta de Tuoi eferciti, e de* 
fuoi Popoli, quali afflitti, e per le fcar- 
lifflme Raccolte, e dalla vicina Guerra, 

( non avendo potuto trar grani dalla Pol- 
lonia, devallata, e quali didrutta dalia 
Civil difcordia, e dalle Barbare Scorrerie 
de’ Confederati contro la Corona), fareb- 
bero quali per dire periti dalla fame, fe 
non avellerò trovato nel Figlio Augufto 
della ClementiUìma loro Regnante un pro- 
vido Padre, che li ha follevati, facendo 
venire d’ ovunque a p’^oprie fpefe il ne- 
ceflario follentamento , e dillipando con 
un faggio rigore, i monopolj di quelli 
che profittar volevano della pubblica 
calamità . 

Pi In 
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«j-jssm In tanto eflendo giunto alla fua mag- 
iiiMa^n giore età r Arciduca Ferdinando terzo 
so 1771. Genito dell’ Imperatricé Regina ha voluto 
quella inviarlo in Italia a Governare T 
AuHriaca Lombardia, ed a compire il Tuo 
già contratto Imeneo con la Principefla 
Maria Beatrice d’Elle, dell! Stati della 
di cui Cafa è flato dichiarato fuccelTore, 
ellinta che farà la liena Mafchile della 
Ducal Regnante Famiglia. Partito quello 
_ amabile Principe verfo la metà di Set- 
tembre dalla Imperiai Refidenza, giunfe 
il dì II. Ottobre a Mantova, ed ivi prefo 
un breve ripofo, per oflèrvare le felle 
dateli da ' que’ Cittadini , che non fi fazia- 
vano di dimollrare quale folTe la lliraa 
che nutrivano per il Reale loro Gover- 
natore, il dì 15. del detto mefe fece il 
fuo ingreflb nella valla Capitale dell’ In- 
fubria, e fu dall’ Eminentillìmo Arcivef- 
covo unito alla dellinata fua compagna . 
Non fi poflbno narrare, con la concifa 
brevità che ricercano gli annali , le im* 
menfe felle che fi fon date , in quella ma» 
gnifica Capitale in fi faulla occafione, e 
quale Ha flato il giubbilo di que’ popoli, 
che dall’ultimo Duca Mallìmiliano Sforza 
non aveano veduto rifedere fra loro un 
Principe della Cafa de’ fuoi dominanti. 
Immenfe ancora fono (late le giulive di» 
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moflrazioni che ha fatte il Sovrano di * 
Modena, per accogliere quello Tuo Ni ft^na^an. 
potè ed erede, dando a’ Reali Spolì fu- no 1771. 
perbe e Iplendidillirne felle tanto in Mi- 
lano, che nella fua Signoria di Varefe, 
e facendo continue grazie a* fudditi de’ 

Tuoi Ducati. 

Il Reai Sovrano di Parma fentendo 
avvicinarli il Reai Cognato a’ fuoi Stati , 

'fi è voluto portare inlìeme con 1’ Arci- 
ducbelTa fua Spofa, a vilìtarlo in perfona 
fino a Mantova, di dove accompagnatolo 
fino a Cafal Maggiore fece ritorno ne’ 
fuoi Stati. Al Signore Du Tillot Marchefe 
di Felino , primo Minillro in quei Du- 
cati concefle benigno congedo dai fuoi 
impieghi e ne invellì il Signore Belano^ 
inviato a polla dalle Spagne per elTerli 
fucceflTore. Parimente fu congedata la Mar- 
chefa Malafpina Dama di onore dell’In- 
fanta ArciduchelTa . 

I Regni di Napoli, e di Sicilia go- 
dono fimilmente una dolce tranquillità fot- 
to il placido Governo di Ferdinando IV. , 
quale unitamente al fuo minillero invigila 
Ihmpre all’aumento della felicità de’rae- 
delìmi, con emanare favilfime leggi circa 
la polizia, proibendo tutti i giochi di az- 
zardo , e pubblichi luoghi di gioco , co- 
nofeendo da quelli quanti difordini ne na- 
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fcono , e quanti mali agli individui , e al- 

«”na^n. famiglie . Volendo poi efercitare le fue 
nò 1771. truppe da lunga pace un poco trafandate, 
e riporle fui piede bellillìmo Tedefco , 
cftraendo da tutti i Tuoi Reggimenti i più 
ben formati Cadetti volontarj, ne ha di 
quelli formato un Corpo dandoli il tito- 
lo di Battaglione Reale, onorandolo col 
veftire anch’ elfo la deftinata Uniforme, e 
addeflrandolo da fe fteffo all’ efercizio dell* 
Armi , e delle Militari evoluzioni , forman- 
done un ifliituto , a norma di altri formati 
da varie Corti , per eflrarre da quello nu- 
mero fpcrimentati Ufiziali , che pofTi;no 
recare onore alla patria, ed al Sovrano, 
nell* efercitare il Comando fopra le Mi- 
lizie . Con gran piacere ha incefa la lieta 
nuova di elfer nato il dì 19. Settembre 
un fucceflbrc alla Monarchia di Spagna Fi- 
glio del Principe d’Allurias, fuo Maggior 
Fratello, ed ha fp ed ito perciò a rallegrar- 
fene col Monarca fuo Genitore, e col 
fuddctto il Principe della Riccia fuo Ca- 
merier Maggiore decorandolo del titolo di 
ftraordinario Ambafciatore . Ma con mag- 
giore piacere fuo , e di tutti i fuoi po- 
poli è (lata intefa la gravidanza della Ma- 
eflà di Maria Carolina d’ Aufliria Regina 
fua Conforte, ed ha voluto pubblicamen- 
te con magnifica pompa portarli a ren- 
der 
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dcr grazie al fommo Datore di ogni bene 
e al Gloriofo San Gennaro alla di cui in- 
terccillDne afcntto viene un tanto benefi- no 1771. 
zio , che aflìcura per Tempre la quiete 
di qUede fciicifCme Regioni. 

La Corte Romana frattanto è redata 
confolata dalla fperanza di una vicina pro- 
mozione di degni foggetti alla Porpora 
Cardinalizia fentendone promulgati quat- 
■' tro , che rifervati in petto di fua Santità 
non ancora è pervenuto a notizia del mon- 
do il loro nome. Il Sacro Padore fa- 
cendola in un ternpo, e da politico Re- 
gnante, e da faggio Pontefice trattar pro- 
cura temporaggiando i fuoi interetfi con 
le Corti Borboniche, fperando ogni podi- 
bile vantaggio dal tempo , ed ha dato mo- 
tivo di credere voler egli annuire alle di- 
mando di quedi Sovrani , con l’ordine che 
badato, che fia riveduta Tamminidrazio- 
ne efcrcitata da’Gefuiti fui Collegio Ro- 
mano. Pofcia intentifiìmo agli afiàri del 
Governo Temporale, ha predata la fua 
protezione a molte fabbriche introdotte in 
diverfe manifatture nello Stato Pontificio, 
ed ha procurato che i generi neceffarj alla 
vita fieno ridotti ad un mediocre prezzo, 
proibendo l’edrazioni, c volendo che il 
naturale fia provvido di tutti i prodotti, 
prima che quedi fieno edratti dallo Stato, 
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• talché Roma al prefente non cede in ab- 
flian.?n’ bondanza a qualunque altro Paefe d’ Ita- 
co 1771. Ha. Sentendo polcia con diremo giubbilo 
la gravidanza della PrincipdTa d’AIlurias 
Nuora del Monarca delle Spagne fi è of- 
ferto ad eflerle Padrino, inviando a tale 
effetto il Cardinale Mario Marefofchi a far- 
ne le veci; e avuta notizia efler venuto 
un Principe alla luce chiamato Carlo Cle- 
mente, ha deftinato Monfignor Boria Ge- 
novefe per recargli in fuo Nome le fafce 
Benedette. Molto è fiata gradita dal Cat- 
tolico Regnante quefia offerta , e tale fau- 
ftiffima circofianza , fa fperare di veder 
quanto prima refiituita alla Santa Sede la 
priftina tranquillità. Intefa poi con fommo 
difpiacere la difgrazia Ibfferta dal Re di 
Pollonia di cflere fiato rapito da un Corpo 
. di Mafnadieri fpediti ad oggetto di levargli 
la vita, o di prenderlo prigioniere, da* 
confederati che fi fono contro di lui di- 
chiarati , e che negano riconofcerlo per 
loro Principe , avuta notizia del fuo quafi 
miracolofo falvamento, ha ordinato che lì 
pregaffe per la di lui làlute , e fi ringra- 
ziafle il Signore che vifibilmente ha fatto 
conofeere quanto a lui Ila in odio l’ orri- 
bil delitto del regicidio , facendo nafeere 
mezzi inafpettati , per allicurare la vita di- 
quefto Regnante.- 

La 



4 



Digitized by Google 




DEGLI ANNALI D’ ITALIA . #33 

La Corfica vede fempre più {labilità -- 
la fua quiete fotto il dolce governo di Lo- 
dovico XV. al ^uale è a cuore quello Stato no 1771. 
quanto ogni altro de’fuoi, ordinandovi un 
Configlio per governarla , comporto per 
inetfi di Nazionali, e per metà di Fran- 
cefi, dichiarandone Governatore Generale 
il Conte di Marhcuf Ufiziale ben co- 
gnito del, Paefe e dell’ umore della Na- 
zione. Invigilando ancora alla Religione 
ha ripiene le Cattedre Vefcovili d’inte- 
gerrimi Partorì , e dalla cura dell’ anime 
paflTando a provvedere alla falute degli 
individui, vi ha fpedito il celebre Dot- 
tor Gatti Mugcllano col titolo di vifita- 
tore Generale di tutti gli Spedali di quel 
Regno , per prendere fulle materie di fa- 
lubrità i neceflarj provvedimenti. 

Fra tanto le vittorie de’ Mofcoviti e i 
progredì felicidimi delle loro Armi con- 
tinuavano ad attirarli l’attenzione de'cu- 
riofi invertigatori delle novelle di guerra. 

Lo fcopo del Gabinetto di Rullìa eflendo 
fempre rtato d’ aprirli per mezzo del mar 
nero un libero ingreflb nel Mediterraneo, 
ha ordinato a’ fuoi Generali di fare una 
guerra difenllva fulle fponde del Danu- 
bio, per tenere a bada il Comandante 
Ottomanno, acciò non potelTe accorrere 
alla difefa della Penifola di Crimea, o fia 
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«ss» l’andca Cherfonefo Taurica, detta il Gra- 
fluni^n* "aro di Coftantinopolì e fonte principale 
ao 1761. da cui venivano ricavati ogni forte di. 
derrate e le cibarie tutte neceilarie a quella 
Popolatillima Capitale. Felicillìmo è for- 
tito riddato piano, mentre il General 
Dolgorouchi alla teflra di fcelto corpo di 
Truppe, ne ha .fatto la totale conquida 
occupando a viva forza le linee di Pre- 
cop, e la Fortezza di Gaffa Capitale del 
Paefe, che è T antica Teodofia, già cele- 
bre Colonia de’GenoveQ allor quando di- 
videvano con i Veneti il commercio d* 
Europa, e a loro tolta da Maometto fe- 
condo. Il Danubio poi ficcome abbiam 
detto, che il Romanzoff' aveva iftruzioni 
di temporeggiare è dato poco fecondo di 
fatti , e tutto il maggior bollore della 
guerra fi è ridotto intorno alla piazza di 
Giorgeva, prefa, e riprefa più volte vi- 
cendevolmente. La loro maggior occupa- 
zione è quella di difendere dalle fcorrerie 
' de* confederati il Regno Pollacco quafi 
interamente didrutto, e la Città di Varfa- 
via fede del Re da loro continovamente 
veflTata ad oggetto d* impadronirli della di 
lui perfona, come hanno tentato; e avreb- 
be avuto effetto il loro barbaro penderò 
fe una quafi miracolofa combinazione non 
avelTe refe vane le loro idee. Scarfo an- 
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coni di fatti è flato 1 * Arcipelago fe non 
che dal Conte di Orloio è flato infettato 
il commercio Turco, col predare moltif- ao 1771* 
fime navi da trafporto, e col tenere in 
foggezione le Forze marittime della Por- 
ta, che non hanno ofato di comparire al 
di quà della Propontide. Volendo poi i 
liuliì provederfì di viveri , e privarne 
nello tteflb tempo il nemico hanno fatto 
un irruzione neirifola di Negro Ponte 
recandole immenfì danni, e fpogliandola 
di tutte le provvifioni. Quello Cornane 
dante in mezzo agli allori di Marte non 
lì dimenticò del Sacro Ulivo di Minerva 
avendo fommamente gradito di eflere flato 
afcritto infieme col Conte Teodoro fuo 
Fratello, per uno de* focj della celebre 
Accademia Etrufca della Città di Corto- 
na, dopo averne accettata graziofamente 
la Patente, ha fpedito in dono alla me- 
defìma, un fornimento intero da caval- 
care di un Bafsà Ottomanno , acciò retti 
per fempre alla Tofcana un eterno monu- 
mento delle Tue gloriofe vittorie, e della 
cultura, e pulitezza delia Rutta Na- 
zione . 

Quello felice Stato fotto gl! aufpìc] 
del fuo Clementiflìmo Sovrano , vede fem- 
pre più di giorno in giorno accrefcrefl 
la fua felicità, e dilatarti il fuo commer- 
cio 
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esHa»cio, e in breve tempo neppur fi avve- 

ftUna^an* 

Bo 1771. infelice condizione di Provincia. Quello 
faggio Regnante, conceduta al Conte di 
Ro/emberg fuo primo Miniftro benigna 
permiflìone di reftituirfi all’ Imperiai Corte 
di Vienna, ha tutto a fe ftefib appog- 
giato il pefo del Governo, e volendo 
prima di tutto , che la giuftizia fia efat- 
tiflimamente amminiftrata , per ovviare alle 
incongruità de’ curiali, e de’ Tribunali , fi 
è voluto portare in perfona alla vifita de’ 
medefimi per informarli pienamente delle 
loro confuetudini , e ftatuti. Ha del Go- 
verno dello Stato fatta una divifione in 
quattro dipartimenti dandone l’ incombenza 
a quattro refpettivi Miniftri, ed ha fatto 
fapere Con pubblico editto a’ fudditi , ef- 
fere egli feraprc pronto ad ammettere ed 
afcoltare benignamente le loro doglianze. 
Ha erette nuove Fabbriche di edere ma- 
nifatture, e conofcendo faggiaraente che 
r Agricoltura , è quella che felicita le Pro- 
vincie, concedendo la fua protezione alla 
Accademia de Georgofili , e defiinando 
una medaglia d’oro in premio a quello, 
che con dotta difertazione ^vien giudicato 
aver meglio trattato qualche problema in 
quello genere. Sopra i fuoi propij effetti 
allodiali ha voluto che fi facciano le prò* 
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ve della coltivazione del Colfat pianta 
ftraniera , che produce un liquore fimile 
all’Olio, e buono ad ardere, e che prò- no 1771' 
duce un lume egualmente chiaro, e ve- 
dendone un pofidvo vantaggio ha am- 
mefTa in Firenze una nuova macchina per 
la panizzazione portata in Italia da un 
Guafcone, e ritrovata utililCma. E nello 
fieno tempo ammirar facendofi propenfo, 

-e dedito alle fcienze ha dellinato uno de 
più magnifici palazzi della Tua Dominan- 
te, per domicilio dell’ Accademia del Ci- 
mento, e per l’efperienze tìfiche, volen- 
do rimettere nell’antico luftro quella Ac- 
cademia madre di quelle di Londra , e 
Parigi, e ne ha appoggiata la direzione 
al Dottor Felice Fontana di Roveredo , 
pubblico profeflbie deU’univerfità Pifana, 
o fia Regio matteraatico. Ha veduto con 
fomraa fua confolazione accrefcerfi la 
Reai fua Famiglia nella nafcita dell’Ar- 
ciduca Carlo fuo Terzo genito feguita il 
dì 5. Settembre, al quale ha fatte le par- 
ti di compadrina la Principefla d’ Aftu- 
rias, ed ha accolto alla fua Corte con 
pompa fplendidiffima il Reai Duca di 
Glocefler Fratello del Re Brittannico , 
che fi è portato fovra numerofa fquàdra 
ad offervar le rarità d’ Italia ; e non ha 
mancato di fare aflillere come dovevafi 

un 
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■®5s*un tanto Principe nella pericolofa malat* 
da quelli fofferta in Livorno. In fom- 
ma i popoli della Tofcana hanno giuda 
continova occafìone di alzar le mani al 
Cielo, vedendo accrefciute le manifat- 
ture il traffico e la ficurezza del Com- 
mercio , ed efler fottopodi ad un fi gran- 
de, ed illuminato Principe, che unita- 
mente alla Reai Conforte Maria Luifa di 
Borbone fa veder ritornati i bei giorni 
full’ Arno, e dà motivo a tutti i fuoi 
fortunati fudditi, di benedire, ed efal- 
lare il gloriofo nome di Pietro Leopoldo . 
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nr. attaccato a Schilda dal Re di Pruflìa y 
difende bravamente. ^ 

Duca Odoardo di Jorch, Fratello del Re d’In- 
ghilterra, viene in Italia. 143. Tua morte feguita. 
in Monaco. 170. 

Du-MefniI Vefeovo di Volterra chiufo in Cadel 
S. Angelo. 7. 

E 



E Lezione dell’ Arciduca Giufeppe in Re de’ Ro- 
mani . 137. dei Conte Poniatofeki in Re di 
Po! Ionia. 14Z. 

Elifabeòa CrifHna Imperatrice Vedova di Carlo VI. 
fua morte’, e fuo elenio, 
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Elifabem Imperatrice di Mofcovia , Tua morte . 1 1 8» 
Elifabetta Farnefe Regina Vedova di Spagna, fìia 
morte . 1^ - 



F Ederigo III. Re . di^- Pruffia concede a’ Catto> 
lici ! il potere aprire jjda Ghlefa in Berlino . ei^ 
dichiara la guerra ^alP Imperatrice Regina. 54. 
occupa l'Elettorato di SafT^ia. 55. AfTedia Praga 
inutilmente . ùl± perde c(pa gran battaglia contro il 
Daun» di, vince i Franceli, e gli Auftriaci, e 
ricupera Breslavia . 65^ obbligato a ritirarli fug« 
gendo dalla Moravia . P^^de una gran batta- 
glia contro i Mofcoviti . 8d« fi rimette maraviglio» 
famente. 85. attacca il Daun a Shilda , e non lo 
può vincere, . 25. fi unifce coi Rudi , aflèdia e 
prende '.Schewcìdnitz. lai. concludala pace coll* 
Imperatrice Regina , e il Re di Pollonia . l^^3« 
da il Tuo voto in favore dell'Arciduca Giufep» 
^ pe- 137 - 

Ferdinando IV. Re di Napoli, e di Sicilia fucce* 
de a quel Trono per cefilone fattagli dal Padre . 
^ Scaccia i Gefuiti dai Tuoi Stati . idS. pren- 
de ip llpolà Maria Carolina Arciduebefià d’Au- 
Aria. 173. fa varie leggi faviffime. 206. accorda 
una generofa penfione al Figlio di Pietro Gian- 
none . ivi. forma un Reggimento di Cadetti e po- 
ne una buona difciplina nelle Tue Truppe . 2]o. 
Ferdinando di Borbone , Duca di Parma , e Piacen- 
za fuccede a Don Filippo fuo Padre. 145. apre 
una ftrada d’ unione fra i fuoi Stati, e il Geno- 
vefato . fua Legge circa gli afiàri Ecclefiafti- 
ci . 175. fa partire dai fuo Dominio i Gefuiti . 176. 
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fue vertenze perciò con Roma . 177. fuo Matri- 
monio con 1 ’ Arciducheflà Maria Amalia d’Au. 
Hria. 200. congeda il Sig. Du Tilloc fuo (arìmo 
IVliniilru , e ia Marchefa Malefpiiia Dama d’ odo* 
re a quella Corte. 129. 

Filippo Infante di Spagna Duca di Parma, e di Pia- 
cenza , fa grande allegrezza per la nafcita di un 
fuo Primogenito . aó. concede fua Figlia primo- 
genica air Arciduca Giufeppe . 102. accede al 
tracuto di famiglia. 109. fua morte. 145. 

Firenze afflitta da inondazioni e terremoti. 78. 221. 
efuka per la venuta del fuo Gran Duca Pietro 
Leopoldo. 248. 

Francefco Primo Imperatore Gran Duca di Tofcana y 
fa nuove Leggi in quello Stato. 12. fua Pram- 
matica circa le mani morte. 19. altra fua Legge 
circa ia diminuzione dei giorni Feflivi 29. di- 
chiara il Re di Pruflia pubblico nemico dell’ Im- 
pero. 6o. fa marciare molte truppe della Tofcana 
in Germania . 78. (i porta a Franefort all’ inco- 
ronazione del Re dei Romani fuo Figlio. 137. 
va in infpruch a celebrar le nozze dell’ Arciduca 
Leopoldo fuo fecondogenito , e in fuo favore in- 
llituifceuna fecondagenitura del Gran- Ducato di To- 
fcana . 145. fua morte e fuo elogio. 146. 

Francefco Ili. d’Efle Duca di Modena fa un trat- 
tato con ia Cafa d’ Auflria , in vigore del quale è 
dichiarato Amminiflratore generale della Lombardia 
Aullriaca durante la minorità dell’ Arciduca terzo* 
genito. 3^. concede la Princidpeflà Fortunata Ma- 
ria in Spofa al Prìncipe di Borbon Conty. 85. con- 
clude le nozze della Prìncipeflà ereditaria fua Ni- 
pote con l’Arciduca Ferdinando. 153. fopprime 
varie Cafe di Religìofì ne’fuoi Stati. 180. prepara 
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delle fede, e riceve TArciduca Ferdinando. «29. 

Francia Cone, chiede un fuOìdio al Clero, q . ri< 
tira le fue truppe dalla Corfica^ 40. dà foddisfa- 
zione al Re di Sardegna. 5^ conclude un tratta» 
to d’ alleanza con l’ Imperatrice Regina . 5^ fpe- 
difce nuovamente le fue Truppe in Corflca. 57. 
dichiara la guerra all' Inghilterra. turbata per 
la ferita data al Re ^ fpedifce truppe in Ger» 
mania contro gli Annoverefì e i Prufllani. ^ fen» 
te con difpiacere la fconfìtta avuta fono Minden , e 
penfa a rimediarvi . 91. fue gran perdite in Ame- 
rica . éa. perde il forte di Mon Reale, con- 
trae il famofo patto di famìglia . 109. fl> efami- 
nare le Coftituzioni de’Gcfuiti. \\ 6 . fopprime , 
e fecolarizza quelli Religiolì . ia8. fa la pace 
con l’Inghilterra. 116 . fa occupare dalle fue trup- 
pe Avignone e Carpentras . 178. rimanda nuove 
Truppe in Corlìca. 190. ne ià la total conqui- 
da . 210. matrimonio del Delfino con l’ Arci- 
duchella Maria Amalia d’AulIria. eao. fopprime 
diverfi Parlamenti . 226. fa diverfi dabilimenti per 
il buon Governo della Corfica . 

Francefi occtif'ano rifola di Minorica, e Porto 
Maone. 54. vincitori a Ortembech occupano P An- 
Doverefe, e poi fi ritirano. battuti dal Re di 
Pruflìa. 6 ^ loro grande fconfìtta fono Minden. 
fi. tornano a minacciare TEIettorato d’Anno- 
ver. 2^ loro vittorie fopra i Corfi. aio. 

Ferdinando Arciduca d’ Aufiria paflà a Govermw; 
TAufiriaca Lombardia. 229. 
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G AnganelIi Fra Lorenzo fàcco. Cardinale. Si* 
poicia efaicato al Pontifìcacu» aoa. 

Oenuvdì eleggono per loro Doge Gio: Batida Gri* 
nialdi doppo la morte di Stefano Lomcllino. 35. 
non pofìòno fottomettere i Corfì. 35. fottometto 
no e calbgano S. Remo. 40. doppo la morte di 
Gio: Badila Grimaldi eleggono Gio: Giacomo 
Venerofo. 41. non obbedifeono agli ordini della 
Dieta deirimpero 45. pongono la taglia al General 
de Paoli 56. chiamano inCordca i FranccH 56. lo- 
ro dilTenzioni eoa Roma a cagione del Vilìeato- 
re. 98. battuti da’Corfl 170. cedono l’ Ifola e il 
Regno di Corfìca alla Francia . 189. doppo la 
morte di Gio: Giacomo Venerofo eleggono Gio: 
Badila Negroni, il quale vien fucceduto poi da 
Domenico Cambiafo . 233. 

Gefuiti dichiarati complici della congiura, e fcacciati 
dagli Stati del Re di Portogallo. 81. dichiarati 
in Venezia incapaci di fuccedere all’ Eredità dei 
fecolari. 114. loro codituzioni condannate in Fran* 
eia. 116. vi fono fecolarìzzati . 128. fcacciati da 
tutù i Dominj di Spagna e di Napoli. 168. e da* 
Ducati di Parma e Piacenza, 17^. fono efpuKì 
ancora dalla Lorena. 18 1« 

Giacomo Stuardo , fua morte . 159. 

Giulèppe Arciduca d’ Auflria primogenito delle Loro 
Imperiala Maellà^ Spofa l’Infanta Ifabella Princi- 
pefià di Parma. 102. viene eletto Re de’ Roma* 
ni . 137. Spofa in feconde nozze la PrincipelTa di 
Baviera. 143. fuccede al Padre nell’ Impero col 
nome di Ciufeppe 11, 147. dichiarato correggente 

Q 4 dalla 



Digitized by Google 



I N D I C E. 



248 

dalia Madre . 148. rimane vedovo per la feconda 
volta . ló*^. fuo viaggio in Italia 195. torna a 
Vienna , e parte per la Silefia, ove fi abbocca 
col Re di Pruflia . 201. accoglie il fuddetto Mo- 
narca in Moravia, e fi arma dante la Guerra fra i 
Mofcoviti, e i Turchi. 220. provvede giudiziofa- 
mente ai bi fogni della Tua armata • 227. 

Giufeppe Primo di Braginza fuccede a Giovanni V, 
fuo Padre nel Regno di Portogallo» liS» ferito 
dai Congiurati . 29. Scaccia i Gefuiti da fuoi Re- 
gni . 81» fue vertenze con la Corte di Roma . 955 
fi accomoda con la S. Sede . 216. riceve il nuovo 
Nunzio , e Monfignore Lambertini , che gli por- 
ta il Cappello Cardinalizio per darlo a Monfi- 
gnore Gio. Cofimo de Cunha . hi. 

Giufeppa Principefià di Baviera , fue nozze coll’ Impc- 
rator Giufeppe II, 143. fua morte . 165. 

Giui'oppa Arciduchelìà d* Aufiria , defiinata Spofa del 
Re delle due Sicilie , muore avanti di partire per 
Napoli. 164. 

Guafeo Generale Aufiriaco , difende maravigliofàmen- 
te la Piazza di Seheweidnitz . lat. 

Giovanni Lami famofo letterato, detto il Novellifia 
Fiorentino , fua morte . 222. 

Genovefi Antonio celebre letterato Napoliuno, faa 
morte , 212. 

Guerre Ira i Genovefi , e i Corfi . iS. fra gl’ In- 
glefi , e i Francefi. 5^ fra gli Auftriaci , e i 
Pruflìani. 54. fra la Spagna , Plnghilterra e il Por- 
togallo. fra i Corfi, e i Francefi. 1^9. fra Tur- 
chi e i Mofcoviti . 101. 
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I Nondazione del Tevere a Roma. io. dell’Adige s 
Verona. dell’Amo in Firenze. 78. 

Incendi in Firenze. i;^o. sai. Incendio in Brefcia.ao7. 
Ingleiì vincitori in America. IS4. loro indiSerenza 
per gli aflari di Corfica. 191. 

Italia accurata della pace per il trattato di Verfaglies ■ 53. 
Innocenzo Frugoni celebre Poeta, fua morte. si>. 



L Ioncy e Gouffrè Mercanti di Marfilia , falliti a 
cagione dei Geruiii. 115. 
l.odovico Antonio Muratori , fua morte. 17. 

Luigi Delfino di Francia, fua morte. 158. 

Luigi fuo Figlio , nuovo Delfino , lì^ Matrimonio 
con r Arciducheflà Maria Antonia d’ Auftria . aao. 
Luìfa Elifabetca di Borbone Primogenita di Francia 
DucheOà di Parma, fua morte. 84. 



Luifa Maria di Borbone Infanta di Spagna viene in 
Italia e sbarca a Genova. 14^. lì unifce in Inf- 
pruch in Matrimonio coll’Arciduca Pietro Leo- 
poldo. hi. divenuta Gran Ducheflà di Tofcana vie- 
ne col fuddetto a rifedere a Firenze. 148. fuo 
viaggio a Napoli. 1741 altro fuo viaggio a Vien- 
na. 219. 



Luifa Maria di Borbone Principefià dì Parma parte 
per le Spagne a fpofare il Principe delle Aflurie. 
144. partonfee un erede alle Spagne. 232. 




Mar- 



Digitized by Google 



*50 



I N a 1 c; E. 



M 

M Arcbefe Bemirdo Tanucci dichiarato Segretario 
di Stato dal Re Cattolico per il Regno di Na* 
poli, e di Sicilia . 

lidarchefe Du Tillot primo Minidro del Ducato di 
Parma ottiene il fuo congedo . 229. 

Marcbefa Malefpinay Dama d'Onore dell’ Infanta 
Accìducheflà teda congedata « 229. 

Maria Amalia Regina delle due Sicilie, poi delle 
Spagne, Tua morte. loi. 

Maria Giufeppa di Sadbnia Delfina di Francia , Tua 
morte . 170. 

Maria Carlotta Regina di Francia , dia morte . igt. 
Maria Terelà Regina d' Ungheria e di Boemia Impe* 
ratrice dei Romani conclude un trattato col Duca 
di Modena . ^ fa un trattato di Alleanza con la 
Francia . 59. fi difende attaccata dal Re di Pruf» 
fa. ^ idituifee un ordine fotto il nome di Maria 
TerewT ^ riceve il titolo di Apodolica dal Pon- 
tefice . ^ fa la pace col Re di Pruflìa . i.;a. in- 
flituifcer ordine di S. Stefano Re d’ Ungheria . 1 39. 
fi porta in Infpruch , e vi rimane vedova di Fran- 
cefeo L 146. indituìfee in quella Cirà un ordine di 
Canonicheflè. 152. concede l’ Arciduchedà Cri* 
dina in Mc^lie al Principe Alberto di Saflònia , ivi. 
attaccata dal vajolo Iddio la ridona a’ fuoi popioli . 
* 164. accoglie con gran contento in Vienna f Ar- 
ciduca Gran- Duca fuo figlia 219. 

Malta, congiura ivi ordita da un Bada Turco, io. 
fua vertenza con la Corte di Napoli. 39. rella 
accomodata. 43* minacciata dal Turco. 112. 

Mo- 
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Mofcovia Corte , fua alleanza con l’ Imperatrice Re- 
gina . 53. allegra per le Vittorie de fuoi eferci- 
ti. Sj» fa la pace col Re di PrulDa. 119. 
foftiene T elezione del nuovo Re di Pollonia . 142. 
fi dichiara in favore dei diffidenti di quel Regno. iQa. 
gli vien dichiarata la guerra dal Turco # 191. fue 
Vittorie. >14. 825. 

Mofcoviti invadano la Pruflìa e l’abbandonano. 6 ^ 
l’occupano poi intieramente . 66 , combattono col 
Re di Pruffìa a Zondorf. 55. uniti con gli Auftriaci 
riportano una gran Vittoria. occupano Berlino, 
poi C ritirano . 94. fi rendono padroni di Col- 
berga 106. fanno la pace col Re di Pruffìa , e fi 
ritirano dalla Germania 1 20. vengono con una 
flotta nell’Arcipelago. 215. conquiftano la Cri- 
mea . 224. 



N Afclta di varj Principi in Italia. liL 24. g^. 
Zh -*»a» 58. ^ 12^ 172. 

218. 219. 

Nozze del Duca di Savoja con l’Infànta di Spagna. 
1^ della Principeflà Figlia del Duca di Modena . 
85. dell’ Arciduca Giufeppe. 143. del Gran. Du- 
ca di Tofcana. 145. della Principeflà Ereditaria 
di Modena con T Arciduca Ferdinando. 153. del 
Re delle due Sicilie, del Principe di Ca- 
rignano, e del Principe di Lamballe. 19^ del 
Duca di Parma • 200. 
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P Ace fra h Francia, e Tlnghilterra . 125. fra la 
Ruflla^ e il Re di Pruflìa. lai. fra i’ Impara- 
trice Regina, la SafTonia, e il Re di Pruflìa. 131. 
Pietro 111 . Imperatore di Mofeovia, Aie Aravagaa< 
ze. 120. vien detronato e muore. 121. 

Pietro Leopoldo Secondogenito delle loro Maeflà 
Imperiali , Aie Nozze con 1 ' Infanta di Spagna . 
J45. dichiarato per la morte del Padre, Gran -Duca 
di Tofeana, fi porta a rifedere a Firenze. 148. 
prende il poflèllb del Gran- Ducato , e fa il lùo 
(bienne ingreflb. 155. folleva i Sudditi afflitti dalla 
careflia , ed epidemia . 165. Aio viaggio a Napoli. 
174. A fa inoculare il vajolo. 199. Aio viaggio a 
Vienna e ritorno in Tofeana. 219. prende egli 
llcllb le redini del Governo , Aabilifce delie nuo« 
ve fabbriche, e Accademie d’Agricultura . 236. 
PaA]uale de Paoli fi fa dichiarare Capo del Governo di 
Corfica. 48. infiituifee un ordine di Cavalieri col 
tìtolo della Concezione . 67. toglie ai Gcnovefi 
laCapraja. 170.fi difende attaccato dai Francefi 
ijo. vinto è obbligato di fuggire di Corfica .211. 
Paglierini Librajo Romano procefliK} a Roma , 
poi reintegrato. 217. 

R 



R oberto Francelco d’Amiens ferifee il Cri- 
fiianiflimo, Aio gafiigo efemplare. 59. 

Roma inondata dal Tevere. 10. cfulta per la venuta 
deir Imperador Ciufeppe Secondo . 195. 
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S AfTonia occupata dai Prufllaaf. 55. v’iene in parte 
liberata dagli Audriaci. 76. è redituitaat Tuoi So> 
vrani . 131, 

Signoria del Varefe data dall’ Imperatrice Regina al 
Duca di Modena . 155. 

Sofia Anna di AnhaltZerbft dichiarata Imperatrice 
delle Ruflìe, prende il nome di Caterina Seconda* 
lai. fa la pace col Re di Pruflìa . ivi. lue vitto» 
rie riportate fopra i Turchi. 214. 225, 
Sollevazione di San Remo , come galiigata . 40, 
SollevaziOSe di Subbiaco come repreflà . 33. 

T 

T Rattato fra la Cafa d’Audria , e la Corte di Spa» 
gna. 20. fra la Cala d’Aullria, e la Cafa d’Efte. 
3Ó. fra la Cafa d’ Auflria. e la Francia detto di 
Verfaglies . 53. fra la Francia, la Spagna, Parma 
e Napoli, detto il patto di Famiglia. 109. fra 
la Francia, e l’Inghilterra. 125. fra l'Imperatrice 
Regina , e il Re di Pruflìa. 131. 

Trattato fra il Re Ferdinando VI. e la Corte di Ro- 
ma per avere il Gius Padronato l<)pra i benefizi 
Ecclcfiafìici do’ Regni di Spagna* S 7 * 

Terremoti in Gualdo , e in Nocera. 24, in Siraculà. 
66 . in Firenze , e Livorno. 221. in Verona. 223. 
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y Eneziani eledone per loro Doge Francefeo Lo- 
redano dopo la morte di Pietro Grimani . 35. 
dopo la morte del fuddetto eleggono Marco Fofea- 
rini . itp. Dopo quello Giovanni Mocenigo. 135. 
chiedono foddisfàzione dai Tripolini e l’ottengono. 
160. fcacciano i Grigioni. 161. loro legge circa 
le moni morte e i regolari 184. fopprimono vari 
Conventi di Religiolì. 186. pongono una grollìt 
armata in Mare aa}. 

Vefuvio, fue eruzioni 24. 97. 171. 

Villa magnifica eretta da Carlo Borbone Re delle due 
Sicilie . 30. 
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